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SCENA  PRIMA* 

Elfi n> ce ,  Clotilde . 


[  Ccone  dopo  un  m«» 
fe  ornai  vicine,  o 
mia  Sorella  ,  a  rice.- 
vere  gl’IIluftri  Spo- 
fi  ,  che  Lifandro  no- 
ftro  Padre  ha  eletti 
per  Noi .  Iofo ,  che  in  quella  felice-*» 
elezione  non  v*  è, nulla  che  vi  difpiac. 
cia .  D itemi  tuttavolta  ,  e  parliamo 
con  libertà  .  Vi  ha  egli  partito  ,  che  il 
voftro  Amante cerchi’con  grande  ar¬ 
dore  la  voftra  cara  prefenza  ?  Trova¬ 


te  Voi ,  eh’ 


egli 


moftri ,  attendendo 


quello  gran  giorno,  quella  obbligante 
impazienza,  che  fa  gli  Amanti  cara¬ 
mente  importuni  ? 

Elfi .  Nicandro  è  Re,  mia  Sorella,  e_«> 
perchè  la  fua  Corona  parla  abbaftanza 
in  fuo  favore  ,  accurato  del  mio  Cuo¬ 
re  ,  che  gli  è  donato  dal  fuo  Trono, 
fparagnala  noja  di  troppo  importu¬ 
narmi;  ed  io  ,  che  Co ,  eh’  egli  infe- 
greto  per  me  fofpira  ,  compiacendomi 
dì  quello  fuo  rifpettofo  contegno, giu¬ 
dico  il  fuo  Amore  quanto  meno  inv* 
A  3  por- 
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portuno  ,  tanto  più  ficaro .  Ma  voi 
non  dite  nulla  del  voftro  Spiridate? 
Prend’ egli  tanto  di  pena  ameritare.® 
le  voftre  fiamme  come  l’altro  ad  ac- 
quiftare  i  miei  voti  ? 

Clot,  Io  giurerei  ,  che  operaffero  di  con¬ 
certo,  vedendo,  che  l’uno,  e  l’al¬ 
tro  fcanfa  le  congiunture  di  eflerne 
importuni  .  Spiridate  mi  onora  in^ 
que’termini ,  che  voi  liete  daNican- 
dro  fervita,  eia  fincerità,  di  cui  il 
mio  Amante  fi  è  picco  ad  efempiodel 
voftro  ,  fà  vedere  I*  emulazione  di  non 
porre  la  felicità  dell’  Amore  nella  fre¬ 
quenza  delle  vifite  .  Io  vi  coafefib, 
che  aveva  preparata  per  lui,  prima_ 
di  vederlo ,  una  freddezza  abile  ad 
ifmorzare  lo  ardimento  ad  ogni  più 
vivo  ardore;  ma  vedendo  l’ artificio- 
fa  negligenza  ,  colla  quale  ci  mi  trat¬ 
ta  l’ arte  gentile  di  moftrarfi  così  a 
tempo  freddo ,  e  ritenuto ,  m’  ha  quali 
obbligata  cangiar  penfiero,  e  rimet¬ 
tere  in  fuo  favore  un  Cuore ,  eh’  egli 
con  l’ardire  mai  non  avrebbe  otte¬ 
nuto  . 

Elfi .  Io  ammiro  quefta  ftrana  antipatia 
di  averlo  odiato,  prima  che  veduto: 
Penfo  però  ,  che  la  di  lui  prelenza 
l’abbia  diftrutta  in  gran  parte;  poi¬ 
ché  in  fine  Spiridate  ha  un  tratteni¬ 
mento  graziofo  ,  un’occhio  vivo ,  uno 


PRIMO,  7 

fpirito  gentile  ,  un  buon  Cuore,  uni 
bell’  Anima  ,  e  fé  poi  vi  fi  aggiugnef- 
fe  :  un  vero  zelo  .... 

Clot.  Mia  Sorella  ,  con  tutte  quelle-* 
doti  egli  non  farà  mai  Re,  come  il 
voftro . 

Elfi.  Ma  da  una  parte  della  Grecia-, 
egli  fi  uni  Tee  però  con  due  Provin¬ 
cie  a’  noftri  Stati,  e  quelli  hanno  il 
potere  ,  fé  non  la  dignità  di  un_. 
Regno . 

Cht.  Io  vi  ho  già  detto,  ch’egli  non  è 
Re,  e  quello  è  un  diffetto,  che  gli 
ofeura  qualfivoglia  dote  di  volto,  ò 
di  fortuna  ;  e  per  decórrervi  con  fin- 
cerità  ,  il  mio  Sangue  ,  che  fi  co- 
nofee  ,come  il  voftro,  difcefodal  San¬ 
gue  d’  Ercole  ,  foffrecon  qualche  tur¬ 
bamento  ,  eftendo  a  Voi  deftinato  per 
Ifpofo  urrRe,  il  dovervi  trattar  da 
Reina  .  So  ,  che  Voi  mi  direte  ,  eh’  io 
porto  un’Anima  troppo  vana,  ma_, 
infine  l’orgoglio  de’miei  Natali  me  ne 
danno  qualche  autorità  .  Voi  liete 
mia  maggiore,  e  in  riguardo  di  que¬ 
llo  vantaggio  ,  fe  ho  civiltà  da  /offerì  - 
re  le  di /uguaglianze  del  Sangue ,  non 
ho  umiltà  da  tollerare  quelle  della 
fortuna. 

Elfi.  Voi  dunque  fiate  gelofa  ,  e  quello 
Trono,  dove  la  mano  di  Nicandro ha 
ragione  di  collocarmi ,  cagiona  que- 
A  4  fta 
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ita  voftra  paffìone }  Ma  fe  io  rimiri* 
ziafiì  al  titolo  di  Sovrana,  vi  rinunzie- 
refte  ancor  voi  ? 

Cloté  Nò  ;  perchè  ancora  per  me  qualche 
bell’occhio  s'aggira  ,  e  parla  in  Tuo  fa¬ 
vore  colla  Aia  Corona  .  Maritatevi 
pur  Voi ,  mia  Sorella  ,  che,  quando 
farete  pervenuta  All  Trono,  puòef- 
fe re,  che  li  truovi  un  Re  per  Clotilde. 

10  lo  avrei  già  avuto  ,  ma  perchè  j 
quello  grado  di  maggioranza  Io  di-  | 
mandava  per  voi ,  non  fu  ottenuto 
da  me  .  Se  lì  folfe  creduto  ,  che  noitro 
Padre  avefie  tollerato  ,  che  di  noi 
due  folle  la  minore  deftinata  all*  Ime . 
neo,  già  il  Re  A  farebbe  dichiarato. 
Quindi  è  ,  che  io  m  lulìngo ,  che  egli 
attende  di  vedervi  Spofa  ,  per  ifpofar- 
mi  y  e-per  parlarvi  con  tutta  confiden¬ 
za  ,  AgeAlao  mi  amò,  e  credo,  che  mi 
ami  ancora. 

Elfi .  Ch  2  dite  voi,  mia  Sorella  >  Vi  ama 
Ageutao  ? 

Clct.  Io  vi  dico  ,  eh’  egli  mi  amò  ,  e  che 
la  Aia  pa filone  potrebbe  ancor’  efiere 
la  ftefia  ;  ma  quello  caro  trattenimen¬ 
to  della  mia  ambizione,  temo,  nè 
fenza  fondamento ,  ch’egli  non  m’in¬ 
ganni:  Voifapete,  che  quello  Princi-  j 
petiene  il  di  lui  Scettro  in  grazia  dei 
brando  de’ noftri  grand’Avi,  e  cht_» 

11  diluì  Trono  pur  ora  vicino  a  cade- 
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refu  foftenuto  dal  ferro  vincitore  di 
noitro  Padre  .  Vilìamònoto  di  più, 
che,  non  rapendo  Agefiiao  ,  come 
premiare  un  fervigio,  che  valeva  U 
metà, del  fuo  Regno,  rifolvea  com- 
penfarlo  colia  metà  della  fua  Coro¬ 
na,  e  conliderando  il  Padre  ne  figli, 
lo  credeva  in  parte  pagato  ,  fé,  coro¬ 
nando  il  di  lui  fangue ,  lo  facea  re¬ 
gnar  Padre  della  Spofa  di  un  Re  .  Ah 
ben  dilli  il  credea  ;  poiché  in  oggi ,  in 
cui  per  cagione  di  un  vano  lofpetto, 
egli  non  inoltra  pel  nofiro  Genitore, 
che  ingratitudine,  non  fo,  fe  dai 
fuo  Cuore  io  polla  più  fperare ,  nè 
Corona  ,  ne  affetti,  e  temo  forte,  che 
full' evinta  riconofcenza  abbia  a  ca¬ 
dere  eitinto  il  mio  Amore . 

Elfi.  Ah  fe  il  Re  aveffe  voluto  onora¬ 
re  per  riconofcenxa  il  Sangue  di  Li- 
fandro,  la  fua  elezione  avrebbe  fe- 
guito  l’ ordine  della  nafcita  ,  e  Sparta 
mi  avrebbe  inchinata  Spofa  in  vo¬ 
lt  ro  luogo  ;  ma  i  affettare  a  coronar¬ 
li  una  Compagna ,  che  1’  Imeneo  mi 
abbia  altrove  legata  ,  quello  è  un  far* 
apparire,  che  la  fua  gratitudine  ha 
per  oggetto  più,  che  il  braccio  di  no¬ 
itro  Padre,  ilvoltro  volto;  abbiate, 
abbiate  in  fuo  favore  fcntimenti  mi¬ 
gliori  ,  e  crediate,  ch’ami  conlìde- 
jwndo  la  figlia  nei  Padre ,  fra  poco  fa- 
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rà  vedere ,  come  per  voi  fi  unifica  ri- 
conofcenza  ,  ed  amore . 

Clot.  Voi  vedete  manto  ,  ch’egli  ap¬ 
pena  mi  guarda:  Dopo  il  noftro  ar¬ 
rivo  non  mi  ha  ancora  parlato  ,  e 
quando  i  Aioi  occhi  pur  tornano  ad  in¬ 
contrarli  co’miei  ,  più  in  lor  non  veg¬ 
gio  quella  Reai  compiacenza .... 

Elfi.  Come  eh’  egli  abbia  con  noftro 
Padre  qualche  d; fparere ,  quefta  pic- 
ciola  negligenza,  che  vi  fa  dubitare 
della  fua  fede  ,  è  prodotta  da  una  opi¬ 
nion  di  foftegno,cheper  altro  nel  fon¬ 
do  della  fua  Anima  egli  farà  tutto 
placidezza  per  voi . 

Clot.  V  i  ft  creda  in  grazia  del  voftro  af¬ 
fetto  j  conni ttociò  eftendone  dalla-, 
mia  parte  mal  ficura,  fe  voi  potefte 
farmi  dono  del  voftro  Amante  ,  io  lo 
accetterei  con  pienezza  di  contento, 
é  già  che  voi  parlate  con  tanta  ftima_ 
del  mio. . . . 

Elfi.  Amerefte  voi  Nicandro ,  mia  So¬ 
rella  ? 

Clot.  Io  nò . 

Elfi.  Perche  dunque  voler  ,  ch’egli  vi 
ami  ? 

Clot.  I  tributi ,  che  Agefilao  fi  è  degna¬ 
to  di  rendere  in  fegretoa  quel  poco, 
che  io  ho  di  bellezza  ,  m’hanno  sì  ben’ 
impretfo  P  amor  del  Diadema  ,  che 
qtwliifia  foco  amorofo  non  può  accen¬ 
der- 
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dermi  il  Cuore,  fé  non  è  coronato .  Le 
luiìnghe  degli  occhi, i  vezzi  de  i  labbri 
perderan  meco  il  tempo,  fé  non  mi 
lufngano,  fé  non  mi  vezzeggiano  da 
un  Trono.  Quefta  è  la  legge ,  ch’io  ho 
polla  a’ miei  affetti,  risoluta  di  non 
cambiare  il  Cuore,  che  a  prezzo  di 
una  Corona . 

Elfi.  Io  non  viniego,  cariflìma  Clotil¬ 
de  ,  che  il  voftro  volto  non  fia  degno 
di  Corona  ,  e  che  qualunque  mano 
vorrà  fcortarvi  fui  Trono,  non  fia. 
compenfata  da  una  compagna  degna 
d’impero .  Io  però  nudrifco  fentimen- 
ti  diverfì  :  Lo  fplendore  del  Diadema 
più,  che  all’Amore,  alla  riverenza 
m’ invita  ;  e  le  amorofe  mìe  tenerezze 
atterrite  dalla  Maeftà  di  una  Coro¬ 
na ,  non  hanno  ,  che  affetti  rifpetto- 
fi,  amori  timidi  ,  infomma  privi  af¬ 
fatto  di  quella  domeftichezza  ,  cheli 
richiede  agli  Amanti .  Quindi  è,  che 
ora  non  fo  pienamente  godere  di  quel 
vantaggio  ,  che  mi  è  fovra  voi  conce¬ 
duto  dal  fungile  ,  e  credetemi ,  che 
fea  me  fi  apparteneffe  1*  elezione  del¬ 
lo  Spofo,  il  mio  Cuore  fi  compiace¬ 
rebbe  più,  che  ricevere  il  Regno  da 
un  Re  marito  ,  regnare  con  gli  affetti 
fovra  uno  Spofo  privato  . 

Clot.  Confeflate  tutto  ,  mia  Sorella ,  Spi¬ 
ridate  vi  piace  > 

A  $ 


Elfi 
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Elfi.  Un  poco  più  di  Nicandro,  e  fe  il  ' 
voftro  interelfe  vi  potelfe  rifolvereal 
cangiaménto. 

Clo(.  VoìeiTe  il  Cielo ,  che  folle  in  noftra 
mano  il  rifolvere ,  e  non  foffe  necef- 
fario  ai  noftro  Amore  1* ordine  di  un- 
Padre,  ed  il  comando  di  un  Re.  Ma 
pure  s’ io  piaceffì  a  Nicandro ,  e  voi  a  * 
Spiridate  ? 

Elfi.  Per  quello  un  non  fo  che  ‘mi  lufin- 
ga  ,  per  quefto  io  non  mi /piego,  e 
temo  affai,  cheMandanne  la  incom- 
parabil  Perlìana  non  avelie  per  P  uno 
degli  allettamenti  più  vigorcfi  delie 
voitre  bellezze . 

dot .  Spiridate  in  quello  cafo  ,  elfendo 
fuo  Fratello  ,  onorerà  di  qualche  ob¬ 
bedienza  quel  potere  ,  che  fopra  di 

lui .... 

Elfi.  Vedetelo ,  che  ne  confiderà . 

Cht.  Vien*  egli  a  vedermi  ,  o  a  vedervi? 
Comandate  voi ,  che  fola  io  vi  la¬ 
ici  ? 

Elfi.  Nò,  nò,  guadagnate  quefto  tempo 
a  favore  del  voftro  cuore,  e  fe  vili 
offre  luogo,  approfittatevi  con  de 
ft rezza  gentile  dell’occaftone  di  una 
propizia  fortuna  al  voftro,  ed  al  mio 
interelfe. 

Gioì.  Egli  è  giufto ,  perche  non  ha  fapu- 
to  piacermi ,  che  io  mi  agiati  con  voi 
per  non  piacergli . 


SCE- 
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SCENA  SECONDA. 
Spiridate  ,  Elfinice ,  e  Clotilde . 

E' fi.  plgnore,  io  mi  ritiro,  fra  i  veri 
^  Amanti  il  loro  folo  amore  dee 
ottenere  la  confidenze!. 

Spi .  Compatitemi ,  Madama  ;  il  nofho 
virtuofo  Amore  non  ha  nulla  d’in¬ 
compatibile  colla  grazia  di  una  So¬ 
rella,  anzi  vi  fupplico  a  non  mi  to¬ 
gliere  la  dolcezza  di  convincere  agli 
occhi  voftri  quefta  beila  infenlibue. 
Siate  Giudice,  eTeftimonio  dell’in¬ 
degno  fucceffo  ,  che  fi  prepara  per  la 
mia  fiamma  ,  e  quando  voi  lo  avrete 
veduto,  condannando  ,  ò  la  cagione, 
ò}  l’effetto,  fentenziate,  s’io  deggia 
tutto  temere,  ò  qualche  cofa  ope¬ 
rare  . 

C/o;.  Se  voi  mi  permettete  ,  Signore, 
d’ intendere  quelli  voftri  dubbiofi  fen- 
timenti ,  voi  intendete  accufarini  di 
qualche  negligenza  in  amarvi  .  Io, 
per  vero  dire  ,  faprò  male  li  farmi 
delie  mie  ragioni  per  difendermi, 
poiché  dove  la  volontà  concorre  nell* 
errore  ,  la  pa filone  ,  che  in  queiii  cafì 
fa  le  parti  di  Giudice,  fentenzia  per 
lo  piu  a  favore  del  Reo.  Lafciatemi 
dunque,  ve  ne  prego,  nella  miacoh- 

pa 
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pa  ;  s’ ella  è  sì  rea  ,  che  vi  difpiaccia, 
ne  rimetto  a  voi  la  condanna  ,  e  fe 
bramatene!  punirla  ,  palfaredi  corri- 
fpciidenza  col  mio  genio,  gaftigatela 
col  cangiar  volto  ,  ed  affetti . 

Spi.  Cor re  ?  Il  mio  Cuore  impreffo delia 
vofira  bella  immagine  .  . . 

dot.  Non  tanta  finezza,  Signore,  poi¬ 
ché  io  in  quella  finzione  fo  più  di 
quello  ,  che  bi fogna  fapere  ,  e  fo, 
che  quello  volto  impreffo  nel  voftro 
Cuore  ha  piu, che  l’Immagine  d’Arno- 
re  ,  quella  di  Stato.  'Voi  non  mi  ave. 
vate  ancora  veduta  ,  picciola  ,  ò 
grande;  facile  ,  ò  crudele,  brutta, 
ò  bella,  e  purché  voi  diventile  Ge¬ 
nero  di  Lifandro  ,  il  voftro  affetto  lla- 
vasti  la  facilità  del  rivoltarli  a  qua¬ 
lunque  delle  Figlie  vi  avelie  accen¬ 
nato  la  fua  volontà  ;  ond’  è  ,  che  a  voi 
farebbe  placamo  mia  Sorella,  fe  ve 
J'avelfe  donata  ;  come  a  me  farebbe^ 
piacciuto  Nicandro  ,  fe  me  i’  avelfe 
propofto  .  Ora  come  che  a  trattare 
quella  alleanza  ,  le  tenerezze  de  i 
Cuori  non  ebbero  alcuna  parte  ,  il 
mio  fa  malamente  indurli  all’unione 
del  voftro.  Quando  però  bifognerà, 
eh'  io  vi  ami ,  e>  che  io  lo  averò  pro- 
meffò alla prefenza degii  Dei  ,  voi  di- 
verete  caro  a’  miei  occhi ,  ed  io  fpero 
divenirlo  a  ivoftri.  In  tanto  atten¬ 
de- 
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dete  ,  lenza  incommodarvi ,  il  tempo 
della  volerà  politica,  che  io  ,  fenza^, 
importunarvi  ,  afpetterò  quello  del 
mio  dovere  .  Vedete  ora,  Signore, 
qual’ è  il  mio  delitto .  Voi  me  ne  vo¬ 
levate  convincere  ,  non  vi  è  più  di  bi- 
fogno  ;  Io  ne  ho  fatto ,  come  voi ,  mia 
Sorella  Giudice,  e  Teftimonio;  e  fé 
quella  mia  fpiegazione  le  fembra ,  in- 
giufta,  òlegitima;  la  ragione,  che 
vi  può  fare  la  fua  bontà ,  io  acconfen- 
to,  che  ve  la  faccia  ,  e  per  lafciar- 
vi  tutti  e  due  in  libertà  ,  cedo  li¬ 
bero  il  campo  alle  volire  ragioni. 
far te  . 

SCENA  TERZA. 

Spiridate ,  El fini  ce . 

Spi .  Q  E  con  quanta  franchezza  ella  ha 
O  faputo  fpiegarmi  la  libertà  de* 
fuoifenfi,  io  potedì  con  altrettanta 
fpiegarvi  la  prigionia  del  mio  Cuore, 
ben  mi  lulìngo  ,  o  Madama  j  che  voi 
prenderete  tanta  parte  a  rimediare»* 
a  miei  mali  ,  quanto  ne  hanno  avuto 
le  voftre  bellezze  a  formare  il  mio  fup- 
plicio  . 

:  Elfi.  Come  ,  Signore  >  Io  avrei  par¬ 
te ... . 

Spi .  La  cagione  ,  e  la  grandezza  del 

del 
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male,  che  mi  po/Hede  ,  vietano  il 
diifimulard’avvanraggio,  e  in  d iffetto 
di  rimedio  io  mi  debbo  almeno  ia  va¬ 
na  dolcezza  di  parlarvi.  Sì,  i  vo/tri 
begli  occhi  hanno  parte  nella  mia  pe¬ 
na  ,  anzi  fono  ia  parte  maggiore  della 
mia  pena  ,  alla  quale  ,  fe  per  dovere 
di  una  vigorofa  virtù  voi  nonaccon- 
fentite  di  addolcir  la  catena,  per  ci¬ 
viltà  di  una  /ignorile  gentilezza  alme¬ 
no  non  dovrete  inafprirla.  Quando 
per  i sfuggire  ia  {chiaviti!  minacciata¬ 
mi  dalla  prepotenza  tiranna  de  i  Re 
Per/ìani  io  ricor/i  fotto  i  ombra  temu¬ 
ta  di  voftro  Padre  ,  e  vi  ricor/e  n  Re 
di  Padagonia  N leandro, combine,  bi- 
fognofo  di  un  Protettore,  riceverti- 
mo  dal  di  lui  braccio  ,  e  ferro  per  in¬ 
catenare  il  piè  de  Nemici ,  e  figlie 
per  legare  il  cuor  di  noi  /felli.  La  di¬ 
fferenza  del  Trono  fè  toccare  a  Nican- 
dro  la  maggiore  ;  la  più  Giovane  fu  a 
medeftinata,  e  come  che  da  nói  due 
non  era  cercato che  il  fuo  appoggio, 
vi  accetta/lìmo  per  Ifpofe,  lenza  ri¬ 
guardare,  die  a  lui.  Io  avea  /apu¬ 
lo,  che  Clotilde  era  delle  più  amabi¬ 
li  fra  le  Beile  ,  onde  credendo  a  que¬ 
lla  fama  favorevole  al  fuo  volto,  m? 
fìimai  fortunati  /fimo  di  fidare  il  mio 
affetto  a’  mìei  pealìeri  già  rifokiti  di 
amarla.  Mifera  mia  fortuna  I  Amo. 

w# 
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re,  che  ama  poco  quello  credito  dì 
fama  ;*  ferrimi  tofto  fentire  ,  come 
egli  per  regnar  da  folofuIl*Impero  de 
i  volti,  lafcia  cadere  crudelilfime  ven¬ 
dette  fopra  chi  promette  il  fuo  cuore 
fenza  il  confentimento  degli  occhi; 
quelli  fono  i  configlieri  fedeli ,  da  cui 
egli  prende  ravvilo  per  aggiuftare  i 
fuoi  colpi.  Il  loro  rapporto  ineguale 
vi  fa  apparire,  ò  più  ,  ò  meno  belle, 
e  il  nottro  cuore  fi  r ipofa  con  tanta 
confidenza  Alila  relazione  degli  /guar¬ 
di ,  che  per  ingannarlo  ,  balla  aver 
l’arte  d’ingannar  gli  occhi  :  Arrivato 
al  momento  fatale  di  veder  Voi  ,  e 
vollra  Sorella  ,  l'Anima  mia  fmarrita 
fi  lenti  per  lei  tutta  di  ghiaccio,  fi 
fenti  per  voi  tutta  di  fuoco;  Voi  re- 
gnatte  ia  fuo  luogo,  e  ii  di. lei  volto 
impre/To  in  me  dalla  fama,  fe  non  fu 
in  tutto  cancellato  da  Amore  ,  fu  ren- 
duto  fuddito  delle  vo/lre  bellezze. 
Bi fogna ,  ciò  non  ottante,  amare,  ò 
fingere  almeno  di  amarla  ,  e  bi foglia^ 
vedervi  amire  altrove.  Considerate, 
òMidama,  fe  vi  è  di  me  un’Amante 
più  d  1  compiangerli  :  Unire  ia  fua  vi¬ 
ta  a  quello  ,  che  non  fi  ama,  ella  è  ima 
difgrazia  uguale  alla  morte,  ma  il 
vedere  in  altre  braccia  pattare  tutto 
quello,  cheli  ama,  quella  è  una  dif¬ 
grazia,  lenza  dubbio  peggiore  della-, 
morte  med dima .  *  Bfi. 
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Elfi.  Io  vi  compiango,  o  Signore,  ma 
i  miei  fentimenti  non  poffono  tribu¬ 
tarvi  di  vantaggio  .  Io  non  fo  ,  ne 
amare ,  ne  odiare  ,  poiché  in  tutto  di¬ 
pendendo  da  mio  Padre,  io  non  ho, 
che  fentimenti  diretti  dal  fuo  volere. 
Vedete  con  Nicandro  ,  fe  i  fuoi  più 
teneri  voti  voleflero  rendere  a  mio 
Sorella  il  tributo,  ch’egli  fi  degnn_. 
predarmi .  In  quanto  a  mio  Padre, 
purché  voi  due  reftiate  Tuoi  Generi, 
nulla  dee  importargli  un  tal  cangia¬ 
mento  .  Ma  a  dirvi  tutto  ,  io  pavento, 
che  Agefilao  noftro  Sovrano  non  ricu- 
fi  il  necefiario  fuo  voto  . 

Spi.  S’egli  Io  negherà  a  voftro  Padre, 
forfè  avrà  gentilezza  di  concederlo 
a  Mandanne  m  a  Sorella .  Quedo  gran 
Principe  ha  per  lei  tanro  di  reai  com¬ 
piacenza,  che  ad  ogni  tua  minore  pre¬ 
ghiera  nulla  ricufa  ,  e  fe  il  fuo  Cuore 
vorrà  intenderli  col  mio  .... 

Elfi.  Ripofatevi,  Signore,  su  la  mia__. 
obbedienza  ,  e  contentatevi  di  crede¬ 
re  ,  che  quanto  mia  Sorella  ,  io  cono- 
fcoilmio  dovere.  Andate  a  trovar 
Nicandro  ,  e  fenza  alcuna  difficol¬ 
tà.... 

Spi  .  Perderete  voi  per  mio  amore  fenza 
pena  il  fuo  Trono  ? 

Elfi.  Vedetelo  ,  eh’  egli  viene .  In  grazia 
di  qualunque  ardore  v’infiammi, proc- 

cu- 
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curate  di  accordare  mio  Padre ,  Age- 
filao ,  e  lui  ftelfo  .  parte  . 

SCENA  CLU  A  R  T  A. 

Ni c andrò  ,  Spiridate  . 

N>V.  T  T  Oi  vedete  ,  Signore  ,  con_. 

V  qual  difprezzomi  tratta  El- 
finice,  appena  arrivo,  che  dame  li 
allontana. 

Spi .  Se  la  voftr’Anima ,  Signore ,  è  mal- 
foddisfatta,  la  mia  forte  è  da  piangerli 
quanto  la  voftra  . 

N/V.  Oh  fe  non  folTe  vergognofo  il  man¬ 
car  di  parola! 

Spi,  Se  la  fede ,  fenza  arroflìre  ,  potelfe 
difdirfi  ! 

N/r.  Un’  altra  del  mio  Cuore  farebbe 
ben  tolto  Reina . 

Spi.  Io  ,  come  voi  ,  farei  rifoluto  di 
cangiar  volto  . 

N/V.  El fin  ice  moltra  per  me  un  tal 
gelo,  eh’ io  mi  terrei  ficuro  del  fuo 
confenfo . 

Sp>.  Clotilde  cederebbe  ad  un’  altro 
il  fuo  Cuore  fenza  nulla  di  reniten¬ 
za. 

N/V.  Che  adunque  ne  ferve  ,  che  fuo 
Padre  ne  abbia  obbligata  la  mano, 
quando  effe  donano  ad  altri  il  loro 
Cuore  ? 

Spi. 
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Spi .  Già  che  quelle  belle  ritrofe  amano 
altrove,  il  cangiamento  a  me  pare¬ 
rebbe  un  motivo  da  renderle  felici ,  da 
renderne  felici . 

N/V.  Sotferite  adunque  ,  che  con  voi 
tutto  il  mio  cuore  fi  fpieghi.  Ah  fe 
voi  lovolefte,  come  farebbe  dolce  la^ 
mia  Sorte.  Voi  folo  mi  potete  mette¬ 
re  nel  cumolo  della  mia  gioia . 

Spi.  E  la  mia  felicità  dipende  tutta  da 
Voi. 

'  N/V.  Voi  mi  potete  donare  l’  oggetto, 
che  mi  poffiede . 

Sp/..  Voi  mi  potete  donar  quello,  ch’è  la 
piu  cara  Idea  di  rutti  i  miei  voti.  Eltì- 
nice  è  la  bella,  che  adoro. 

Ntc.  E  fe  io  ve  la  cedo  ? 

Spi.  Io  vi  cederò  Clotilde . 

N/r.  Clotilde,  Signore?  Voi  non  fare- 
ile  nulla  per  me . 

Spi.  Non  liete  voi  obbligato  per  Genero 
a  Lifandro  ? 

Nic.  Sì,  ma  in  quello  luogo  Amore  mi 
coli  i  t  u  ifee  un  ’  al  tra  1  egge . 

Spi.  Amore?  S’egli  ne  toglie  l’utile 
appoggio  di  Lifandro,  non  bifogna 
afcoltare  le  fuelufinghe  dannofe.  Il 
cangiamento  delle  due  Sorelle  nulla 
toglie  al  no  Uro  interelfe  ,  ma  il  por¬ 
tarne  altrove  la  mano  ,  ch’è  loro 
dovuta,  quello  farebbe  un*  tritare  in 
cftremo  l’amico  di  un  Re,  che  può 

to- 
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toglierne  qnanto  ha  per  noi  conqui¬ 
sto  . 

Nic.  Voi  avete  un  vano  timore,  la  fua_. 
grazia  apprelfo  di  Agefilao  non  è  più 
così  grande . 

Spi»  Voi  avete  una  vana  credenza ,  e 
come  Re  dovrete  mortrarvi  più  pra¬ 
tico  de  i  Segreti  delle  Corone.  Per  una 
debole  differenza,  di  cui  n*  è  ignota  la 
Caufa  ,  s 'egli  prende  foddisfazione  di 
mortificarlo ,  credete  voi  ,  che  vo¬ 
glia  premettere ,  che  da  altri  fia  of- 
fcfo  >  Quefto  faggio  Principe  avrà 
egli  un’  Amore  così  indifcrero  per  chi 
lo  ha  fortenutoful  Trono  ,  che  voglia 
acconfentire,  che  gli  fia  mancato  di 
fede  ?  Non  lo  crediate  ,  Signore  ,  e 
contentatevi  di  penfarvi  bene  prima-, 
di  porre  a  pericolo  la  vortra  ficurezza, 
e  la  vortra  gloria  . 

N/r.  E fe quella  debole  differenza,  che 
voi  temete  sì  poco  ,  gli  faceiTe  rinun¬ 
ziare  il  fuo  Voto  pel  nortro  Imeneo  ? 

Sp;.  Mia  Sorella  non  ha  che  a  pariare^io 
pe.r  fuo  mezzo  mi  tengo  ficu ro. 

N ìc.  Signore l’amerebb  egli? 

Spi.  Egli  la  truo va  affai  conforme  al  Aio 
genio  ;  le  parla  con  gioja  ,  gradifee  le 
I  Aie  vifite  e  fe  vi  hò  da  dire  di  più  ,  lu- 
fingato  da  sì  dolce  apparenza  ,  io  pen- 
fo  avere  di  che  confolare  le  miefpe- 
ranze.  Prendete  parta  3  Signore,  nel 

com- 
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comune  interetfe .  Quando  tutti  e_* 
due  avremo  Lifandro  per  Suocero, 
che  io  vanterò  quello  Re  per  Cogna¬ 
to  ,  potremo  altresì  alficurarci  di  due 
appoggi  in  luogo  di  un  lolo . 

Nie.  E  Mandanne  vi  coniente? 

Spi .  Mia  Sorella  è  troppo  ben  nata  per 
ubbidire  ad  un  dovere,  che  la  pone 
lotto  le  mie  leggi . 

N/r.  E  voi  avete  donata  per  lei  la  vofira 
lede  < 

Spi.  Nò,  ma  adire  il  vero,  io  la  tengo 
per  donata . 

N;c.  Ah  non  la  donate  ,  o  Signore,  le 
voi  mi  amate  ,  ole  voi  amate  Elfini 
ce  ;  Mandanne  ha  il  pofleflo  di  tutto 
il  mio  Cuore  ,  acquitfato  dalla  forza 
de  luoi  begli  occhi . 

Spi»  Elfinice  non  può,  ne  dee  refi  itu  ire 
la  voftra  fede ,  che  a  lua  Sorella  ,  ne, 
toltone  quello  prezzo,  ella  non  accon- 
lentilce  donarli  ad  altri . 

N/r .  Ahilalfo,  eie  Amore  mi  ordina 
altrimenti  ,  pois’  io  forzare  il  mio 
Cuore  ? 

i Spi»  Sì ,  col  rendervene  Signore . 

Nic.  E  lo  liete  voi  del  voftro  ? 

Spi»  Io  farò  ogni  sforzo  per  trionfar  del 
mio,  e  almeno,  le  mia  Sorella  vi  toglie 
a  tutt’altri ,  io  laro  Signore  della  mia 
mano . 

tt/V.  Per  me  non  lo polTo  celare ,  tutt’al¬ 
tri , 
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tri ,  che  Mandanne  fi  rende  Sprezza¬ 
bile  a  gii  occhi  miei . 

Spi*  Rimirate  la  vottra  prometta ,  e  pia- 
ceravvi  la  figliuola  di  Lifandro  ? 

Nic.  Anzi  la  figliuola  di  Lifandro  mi 
difpiace  ,  rimirando  la  mia  prometta. 

Spi.  Rammentatevi  ch’eflendo  Re  . . .. 

Nic.  Ho  qualche  autorità  fui  cambia¬ 
mento  delle  leggi  . 

Spi .  Concettavi  dalla  necettltà  dello  Sta¬ 
to  . 

Nic.  E  perchè  nò  dalla  necettltà  del  mio 
Cuore  ? 

Spi .  Perchè  in  materia  d’amore  farebbe 
debolezza  ,non  Virtù. 

Nic.  Efiafianche  debolezza,  non  è  ella 
feufabile  nel  bel  volto  di  vottra  Sorel- 

.  la? 

Spi.  Se  Lifandro. .. . 

N’c.  Signore,  per  grazia  Iafciatei  con¬ 
figli  ,  e  foccorretemi . 

Spi.  Sta  nel  configgo  il  vottro  foccorfo» 

Nic.  Rifolvetelo  adunque . 

Spi.  Faccia  la  vottra  virtù  un  nobile  sfor¬ 
zo  alla  vottra  pattfone  ,  e  già  che  Elfi- 
nice  ama  altrove,  amate  chi  viama. 
Clotilde. . .  . 

Nic.  O  datemi  de’  configli  meno  inte- 
rettati ,  ò  lafciatemi  nella  mia  confu¬ 
sone.  Come?  Io  farò  tre  felici,  che 
m’impedifcono  di  efferlo.  Udite ,  qual 
legge  io  vi  cottituifco  y  ò  fate  lamia 

fe- 
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felicità,  di  cui  voi  ne  liete  Signore, o 
reftate  meco  tutti,  e  tre  sfortunati . 

Spi .  E  bene  fpo fate  dunque  Elfìnice,  io 
rinunzio  a  tutta  la  mia  felicità,  più 
tofto  ,  che  farmi  complice  della  inde¬ 
gna  mancanza  di  fede  ,  da  voi  vantata 
per  gloria  de’  voftri  affetti . 

Nic.  Rendetevi  dunque  alla  voflra  Clo¬ 
tilde  ,  poiché  il  voftro  cuore  opinato 
vuol  feguire  un  falfo  dovere  per  gui¬ 
da  ;  io  fono  infelice ,  ma  lo  fàrete  an¬ 
cor  voi  * 


Sine  fall  'Atte  Prime 
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SCENA  PRIMA 


Sgridate 9  Mandanti*, 


Spi 


Q: 


Uanto  mi  confalo,  ò  So¬ 
rella  ,  delle  dure  catene, 
che  abbiamo  fpezzate_*  • 
L’effer  Caddi to  in  Per- 
fia  equivale  alla  fchiavitù  nella  Gre¬ 
cia.  Colà  un’occhiata  del  Principe  c 
il  dettino, ò  favorevole, ò  avverfa  degl* 
Infelici.  La  ragione  di  quel  Monar¬ 
ca,  ò  più  totto  di  quel  Tiranno  non  è 
che  il  capriccio.  Quello  è  tutto  il 
nervo  della  tua  legge ,  quetto  è  tutu 
la  fua  giuftizia  ,  e  fovente  interpre¬ 
tando  un  gran  merito  per  gran  delit¬ 
to. per  tale  lo  fcrea,ìo  punifce.  E  come 
volete  poi, che  appiè  d’un  Governo  do¬ 
minato  unicamente  dalla  pafTìone  non 
precipiti  la  virtù  ?  Le  Tette  più  illu- 
ttri ,  come  eminenti ,  edefpofte,  han 
più  che  temere .  Solo  le  Anime  ab¬ 
iette  fan  vivere  con  qualche  quiete 
Cotto  l’ombra  della  tirannide.  Ma  che 
dirò  del  vottro  bei  fello  ?  L’onorarvi, 
che  fa  quel  Monarca,  confìtte  nel  farvi 
degne  de’ Cuoi  amori*  Quella  appa- 
-  JgrJiUo.  £ 
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renza  di  Rimi  è  più  grave  d'ogni  di- 
fprezzo .  La  dillinzione  efce  dall’ ef- 
fer  proprio ,  qualvolta  è  comunica¬ 
bile  a  molte.  Ogni  Donna  elevata 
dal  Genio  Reale  al  Tuo  Talamo,  è  li- 
cura  d’ aver  quante  belle,  tante  rivali. 
Tutte  non  hanno  il  titolo  di  Regine, 
ma  bensì  tutte  hanno  il  pefo  di  mo¬ 
gli.  In  fomma  fervono  ai  piaceri  del 
Re,  lenza  aver  parte  al  comando;  c 
quelli  delti  piaceri  fono  ineguali,  per- 
che  non  han  coftanza .  La  lor’ elezio¬ 
ne  non  è  regolata  dal  genio,  ma  per  Io 
più  dal  capriccio,  edalcafo.  Quello 
è  l’ infame  onore, al  quale  Farnace  filo 
Luogotenente  vi  aveva  dedinata.  Col 
regallo  del  vollro  volto  egli  intendea 
comprarli  la  grazia  del  fuo  Signore; 
ma  Spiridate  non  ha  viltà  da  fofFrirc 
il  proprio  fangue  efpollo  alia  difcre- 
zione  della  iafcivia  .  1  miei  fpiriti  fan 
quello  onore  alla  Perfia  ,  fan  conofce- 
real  Mondo  ,  che  l’Anirae  Perdane 
non  abbandonano  tutte  i  nobili  Penti¬ 
menti  .  Già  dal  giogo  intollerabile  al 
rhio decoro  hò  tagliata  fuori  la  mia 
Provinc-ia  .  Siamo  qui  nella  Grecia. 
Grazie  al  Cielo  ,  ricoverammo  a  una 
Nazione  più  degna  di  farci  Patria. 
Qui  i  Re  comandano  a* Popoli,  le 
Leggi  a’Re.  Le  Nozze  Reali  quìdan- 
no  cuore  per  cuore ,  c  fe  voi  avrete 
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la  forte,  che qualch’un d’  eTfi  vi  eleg¬ 
ga  ,  liete  certa  d’ averci  parte  nel 
'i’rono,  come  nell 'Anima ,  rifpetta- 
tadal  Re  ,  come  Spofa  ,  obbedita  da* 
Sudditi ,  come  Regina  . 

Man.  Io  voglio  bene.fperarlo .  NulJaè 
diffìcile  a’ Numi,  e  può  effere,  dia 
il  loro  favore  fu  quello  particolare  ab¬ 
bia  cominciato  afpiegarfi.  Ma  que¬ 
lla  grand’  elezione  vuol  gran  penliero* 
Se  il  Monarca  in  Perlia  è  un  poco 
troppo  Monarca  ,  v’han  certi  Renel¬ 
la  Grecia ,  che  troppo  poco  fon  Re. 
Ve  n’ ha  alcuni ,  di  cui  fon’ arbitri  i 
Popoli;  altri,  che  riconofcono  per  lor 

.  Sovrano  il  Senato ,  e  tali  al  fine  fe  ne 
danno,  che  levato  il  titolo  maeflofo 
di  Regi  non  fono  in  foli  anca ,  che  i 
più  riveriti  Ridditi  dello  Stato.  Io 
non  fo,  fe  il  Dettino  m’abbia  fatto  na¬ 
scere  al  Regno  ;  c  per  qualche  difpo- 
lizìone ,  eh'  io  vi  prevegga  ,  fon  però 
incerta  dsii’elìto.  So  bene,  ch’io  pruo- 
vo  in  me  tanto  fatto.  da  non  degnare 
le  Nozze dJ  un  Re,  Re  folodi  nome . 

Sp >3  Voi  vi  conofcete  molto  ,  ò  Sorella.^, 
e  mifuratedal  voltro  merito,  le  vottre 
pretenfioni. 

Man,  Infemplici,  e  generali  parole  ri. 
fpondo  a  chi  mi  parla  in  termini  ge¬ 
nerali  . 

Spi*  Jn  effetto  di  quelli  Re,  e  delle  lo- 
B  1  ro 
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ro  differenze  vi  truovo  meglio  infor¬ 
mata  dime. 

JActn.  Ma  fele  voftre  premure  mi  fan¬ 
no  fperare  Nozze  Reali,  ha  ben  ragio¬ 
ne  ,  eh’  io  qualche  volta  vi  penlì  .. 

Sprr.  Ci  penferelte  mai  troppo  ? 

"Man.  Iofo,  che  tutto  il  voftro  disegno 
è  di  condurre  a  favore  de’  voltri  inte- 
relTì  quella  elezione,  ne  io  m’allon¬ 
tano  da’mlei  doveri .  E’  ben  vero ,  che 
quando  voi  vogliate  feiegliere  con 
qualche  riguardo  al  genio  d’una.So- 
rellà,  vi  pregoa  degnarvi  ai  confti- 
tui're  in  miglior  pofitura  la  mia  fortu¬ 
na  ,  di  quello  abbiate  ftabilita  la  vo- 
ftra .  V Capete  quanto  vi  lodalfe  già 
con  Mandanrie  d’ un’elezione  ,  di  cui 
il  veltro  cuore  ,  e  i  voltri  occhi  vi  han 
pofeia  fatto  pentire  .  Io  Tento  den¬ 
tro  di  rrie  qualche  impulfo  ,!  che  be¬ 
nderà  non  edere  dillurbato  ,  é  le  voi 
arrivatele  ad  opporveli ,  lalcio  ,  che 
giudichiate  dal  voltro  Stato  prelènte 
il  mio  avvenire . 

Sfir.  Conofco  le  volt  re  ragioni  ,  ed  è 
forza  lalciarequelta  libertà  d’ elezio¬ 
ne  al  veltro  giudicio  .  Peggio  fceglie 
per  altri  chi  ha  feelto  male  per  fe, 
ed  il  vòltro  cuore  addottrinato  abba- 
iianza  da’ miei  incontri  ,  ha  di  già 
fatta  una  feelta  indipendente  dcu. 

-me,  , 
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Man.  Forfè  non  v’  opponete .  Ma  pure 
fon’  io  necelTariaa  i  voftri  vantaggi  ? 
Parlate,  con  fìcurezza  di  parlare  ad 
un’Anima  difpota  a  fagriheare  al  ve¬ 
tro  interelTe  ogni  più  tua  tenerezza^* 
Dite  liberamente .  Mandanne  dee  ef- 
fere  il  cambio  di  Elfinice  ? 

Spi.  Ah  Sorella,  che  mi  ferve  offerta 
sìgenerofa,  fe  non  fo,  come  adeet- 
tarla?  Io  fono  più  legato  dalle  mie_j> 
incertezze  ,  che  voi  non  liete  dal  vo- 
flro  Genio.  Non  fo.a  qual  parte  mi 
penda  con  più  vantaggio.  Nicandro 
vi  chiede,  Ageiìlao  vi  defidera  . 

Man.  Agefrlao ,  Signore,  e  iofapete  di 
certo  ? 

Spi.  Non  aver’ altro  in  bocca,  che  il 
voifro  nome,  tanto  di  amarvi,  tan¬ 
to  di  trattenervi ,  di  lodarvi ,  di  fod- 
disfarvi .... 

Man.  Sono  tratti  d’un  Re  fuo  pari  ,  che 
lo  vogliono  a  quello  fegno  galante  con 
una  ftraniera  .  Quelli  favori  non  fono 
che.apparenze Io  conòfco  quel  Prin¬ 
cipe  così  Padrone  di  fe  medefìmo, 
che  per  quanto  eternamente  mi  ono¬ 
ri,  al  folo  nome  di  Nozze,  vedrete 
fparired.al  fuo  procedere  tutte  le  par¬ 
zialità  per  Mandanne . 

Spi.  V’  intendo  .  Attendete  a  Nican¬ 
dro  ,  e  pur  fapete,  che  vane  fono  le 
mie  fperanze  fovra  Elfiniee,  s’ella 
B  3  non 
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non  ha  la  Sorella  in  portello  di  quello 
Re. 

Man.  Io  vi  prometto  tutti  gli  sforzi  dal¬ 
la  mia  parte,  purché  acquetiate  al  vo- 
ftro  partito  il  cuor  di  Nicandro  . 

Spi»  E  Lifandro  potrà  foiTrire  quella  In- 
giuftizia? 

Mtn.  Egli  è  così  mal  virto  da  Agelìlao, 
che  non  farà  poco  ,  s’egli  n’  otterrà  la 
permirtìone  di  farli  un  Genero;  eforli, 
fé  io  non  m’  adopro  in  fuo  favore  ,  gli 
farà  negato  ancor  quello .  Due  non  li 
fperi .  Ma  ,  ò  Signore  ,  eccolo  il  buon 
Vecchio.  Ingegnatevi  di  penetrare  i 
fuoi  fenti  menti  incafodel  voilro  mu¬ 
tarvi  . 

Spi.  Mia  Sorella  *  voi  avete  a  tal' uopo 
maggior  deprezza  .  Soffrite,  ch'io  mi 
ritiri.  Con  tralignerei  con  troppo  rof- 
fore  ogni  indizio  del  mio  mmcar  di 
parola ,  che  fu  i  miei  occhi  vi  sfuggilfe 
di  bocca . 

SCENA  SECONDA. 

i  •  f  .  :  )  *  Li  'i  icó  '  t'Uto 

Lifandro  ,  Spiridate  ,  Mandanne  » 

Lif.  Egnatevi  di  trattenervi  ,  o  Sig. 

1  3  Tengo  tanto  d’efpcrienza  da  un 
lungo  numero  d’anni  in  materia  d’ac- 
cafamen  ti, che  fo  in  quali  difordini,  in 
quali  imbarazzi  riducali  un  genio  lira- 
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fcinatodal  folo  impegno,  e  non  con¬ 
dotto  dalle  inclinazioni  alle  Nozze. 
Quindi  è  ,  che  io  pollo  in  ifperanza  di 
aver  due  Generi  a  me  sì  cari  ,  non  ho 
voluto  tradire  la  loro  felicità  ,  sfor¬ 
zando  la  loro  parola  a  ftarfene  ad  un* 
elezione  già  fatta  fenza  il  teftimonio 
degli  occhi .  Perciò  v’  ho  fatto  vedere 
le  mie  Figlie.  Ditemi  dunque,  o  Si¬ 
gnore  ,  fe  il  volfro  Cuore  fi  trova  con¬ 
tento  delle  voli  re  promette ,  e  cafo, 
che  nò,  parlatemi  in  tutta  franchez¬ 
za  ,  prima  eh’  io  m’ efponga  ad  implo¬ 
rare  da  Agefilao  il  contento  per  l’un  io¬ 
ne  delle  nofire  famiglie .  Io  m’ afpetto 
come  ficura  la  negativa  del  Re;  ma 
la /offrirò  con  coraggio,  purché  voi 
vi  fiate  più  dichiarato .  Vi  torno  a^ 
dire,  che  parliate  in  tutta  frane  hez. 
za.  Nevi  faccia  punto  di  cafo  la  co- 
mozione  di  un  Padre  ,  che  fi  veda_. 
privo  di  un  Genero  .  Sono  abbaftanza 
informato  con  qual  gelofia  cuftodifca 
l’Amore  le  fue  ragioni  .  Egli  vuol 
difporre  di  noi  ,  fenza  noi  ,  e  gli 
oggetti  più  belli  non  han  Scurezza 
di  piacere  a  chiunque  li  vede  .  La__. 
cieca  fimpatia  aflòlutamente  delibe 
ra  fu  i  noflri  affetti ,  anco  a  fvantag- 
gio del  merito,  equefta  cieca  è  tanto 
Sovrana  de’  noftri  voleri ,  che  I’arbu 
trio,  per  altro  libero,  può  affoget- 
B  4  tar- 
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tarvifi  fenza  rolfore . 

Spir.  Signore  ,  già  che  lo  volete  io  non_. 
intendo  tradire  la  voftra  cordialità 
col  non  parlarvi  lineerò .  La  mia  fola 
ambizione  èdi  venerarvi  mio  Suoce¬ 
ro.  Quella  è  una  verità  ,  che  fecone 
tira  un’altra.  Io  delidero  d’effervi  Ge¬ 
nero  ,  ma  quella  fortuna,  cheftòfo- 
fpirando,  quell’onore,  al  qualefpe- 
ro  elevarmi ,  fenza  aver  punto  d’ in¬ 
vidia  alla  felicità  degli  Dei ,  non  ha_. 
per  oggetto ,  fe  non - Ma  ,  Signo¬ 

re  ,  io  tremo  a  fpiegarvi  più  oltre  ,  e 
*  qui  ne  lafcio  incombenza  alla  pietà  di 
Mandanne. 

SCENA  TERZA. 

Li f  andrò  >  Mandanne  9  Cleonte  • 

Lìf.  TT*  Che  vuol  dire  ,  o  Madama, 
j 2j  quello  fuo  ritirarli  !  Forfè  ha 
di  che  dolerli  fui  propolito  di  Clotil¬ 
de?  Ha  forfè  la  Giovinetta  poco  di 
difcretezza  nelcorrifpondere  ali’  ono¬ 
re  ,  eh’  egli  è  per  farle  > 

Man.  No ,  Signore  ,  ella  gli  corrifponde 
a  mifura  de’fuoi  deliderii  ,  ed  egli 
farebbe  1*  indifereto  a  dolerfene  .  Ma 
io  non  lo  conofcere  fra  le  lor’  Anime 
quella  tal  Empatia,  di  cui  or’  ora di- 
feorrevate ,  e  pure ,  che  l’ Amore  non 

fi 
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'  fi  fia  ancora  degnato  di  penfare  alla 
loro  unione .  E  non  è  già  che  Spirida¬ 
te  non  iftimi  gloria,  anzi  il  compi¬ 
ménto  de’fuof  piaceri  ,;neM\effigrvi 
Genero;ma  già  che  gli  ordini  d’un  fra¬ 
tello,  e  la  voiìra  discretezza  m’altrin- 
gono  a  confidarvelo ,  Elfiniceè  1  og¬ 
getto  de’  fuoi  defìder ii . 

Lif.  Elfinice?  Mafepiù  non  poffo  di- 
fporre . 

Man.  lo  fo  ,  che  non  v’  è  più  luogo  a_* 
quelle  dimande  .  Tuttavia  fe  il  Re 
non  ancora  fuo  Spoio ,  avelie  difpo- 
fìzionc  per  cederla  a  Spiridate  ,  v’  alfi- 
curo  ,  che  mio  fratello  accetterebbe 
il  regallo  con  tutto  piacere  .  Chi  vuol 
fapere ,  che  l’Amore  fra  loro  due_9 
non  fi  fià  compiacciuto  di  mette¬ 
re  eguale  freddezza  ?  Tutto  giorno 
vediamo  di  mirabili  bizzarrie  prodot¬ 
te  neJ  cuori  da  quello  Nume  ;  ma  fi¬ 
guratevi,  che  con  egual  cangiamen¬ 
to  Nicandro  fi  trovafiè  difpollo  per 
Clotilde  ,  vi  piacerebbe  con  una  vi¬ 
cendevole  mutazione  renderli  tutti 
e  quattro,  fel  ici  > 

Lif.  A  che  dubitarne,  o  Madama  ,  la-, 
tenerezza  di  un  Padre  ve  n5  affi  cura  . 

Man.  Dunque  coraggio .  S’ efamini  ben* 
a  dentro  l’animo  di  Nicandro  .  Mol¬ 
to  mi  piace  quell’  occafionedi  lardar¬ 
vi  Polo  con  lui ,  perche  la  mia  pre- 
B  %  feu- 
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fenza  non  pregiudicafle  alle  vicende¬ 
voli  confidenze . 

SCENA  C LU  A  R  T  A. 

Lifandro ,  Nicandro  ,  Cleonte  • 
Mandanne  . 

Man.  aNicandn .  Q  Ignare  ,  non  dif- 
O  fimalate  più  il 
vero  Amore,  che  vi  riempie  l’idea; 
apritevi  con  Lifandro  ,  io  già  «lique¬ 
fo  particolare  gli  hò  aperto  il  cuore 
di  Spiridate.  fatte. 

SCENA  Q^U  I  N  T  A  . 

Leandro  ;  Nicandro  t  Cleonte . 

Nic*  Opo  ,  ch’ella  ve  l’ha  rive- 

L/  lato,  io  non  fon  più  in  ifia- 
to  dicuftodir’iì  filenzio.  Giudicate, 
Signore,  de’ miei  affanni.  Un'altra 
fuori  d’  Elfinice  ha  faputo  affafeinare 
il  mio  fguardo  «  e  nello  fiato,  incili 
fono  ,  ben  conofco  ,  che  gran  delitto 
è  l’ amarla . 

Lif.  Non  trattate  ,  Signore  ,  come  col¬ 
pevole  quefia  voftra  fiamma  novella, 
Il  più  legittimo  fuoco ,  che  riaccen¬ 
da  nei  nofiro  cuore,  è  quello,  che  s’ac¬ 
cende  col  mezzo  folo  degli  occhi. 

E  fìc- 
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E  ficcome  non  può  il  defio  bene  accen¬ 
derà  fenzadi  loro,  così  rendefi  priV 
vo  d’  ogni  diletto  quell’ amore  ,  cheli 
accende  cattivo  della  fola  fede ,  che  è 
.cieca.  None  mai  irrevocabile  il  do¬ 
no  di  quegli  affetti ,  chenonreftò  te- 
ftificato  dalle  pupille. 

N/V.  Non  è  già  eh’  io  abbia  deprezzata, 
o  giudicata  Elfinice,  come  priva  dei 
dono  d’  una  fegnalata  bellezza.  Ma 
in  fine  ,  (  ah  eh’  io  nonofo  dirlo  )  fi  in 
fine  io  fon  rimafio  forprefo .  Il  mio 
cuore, ch’io  culi  odi  va  per  lei,m’è  flato 
rapito ,  e  due  altri  occhi  fe  ne  fon  ren- 
duti  tiranni. S’è  armata  invano  conno 
quelle  forprefe  la  mia  fedeltà  ,  poiché 
avendo  nel  petto  racchiufo  un  con¬ 
giurato  a’miei  danni ,  fono  fiati  gli  af- 
falitori  ingiufiiffimi  riconofciuti  im¬ 
mediatamente  ,  come  legittimi  con- 
quifiatori . 

Lif.  Lafcjate  dunque  ,Tafciate,  eh’ eli! 
difendano  la  loro  conquifta  .  Puòef- 
fere  ,  che  Elfinice  fiefia  volentieri 
s’  accomodi  a  lafciaivi  trovar’  altrove 
una  forte  più  dolce.  Quand’  altri  per 
lei  ha  fguardi  affatto  differenti  da* 
voftri  ,  può  effere  ,  ch’ella  ceda  di 
buongrado  il  voftro  cuore  a  chi  lo  ra- 
pifee  .  Puòelfere,  che  nel  medefimo 
iftante  ,  in  cui  i  vofiri  affetti  refta- 
rono^a  nuovi  affetti  forprefi  ,  un’  at- 
B  6  ten- 
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tentato  famigliarne  involalfe  a  lei 
quella  fede  ,  eh’  ella  per  voi  detona¬ 
va  .  Sopratutto  non  temete  alcuni.* 
cofa  dalla  parte  di  Clotilde ,  io  polio 
prometter  per  lei ,  e  quand’  io  avrò 
parlato,  voi  vedrete  tutto  il  fuo cuo¬ 
re,  ch'è  regolato  dal  mio  volere ,  ren¬ 
dervi  pago  di  tutto  ciò ,  che  vi  avelie 
involato . 

N/V.  Ah  Signore  ,  per  quello  furto  io 
non  mi  lagno  punto  di  lei . 

Lif.  E  di  chi  dunque  ? 

Nìc.  Amore  fi  ferve  d*  un’  altra  mano. 

Lif .  Amore? 

Nic.  Sì  :  quell’ Amore  ,  che  mi  rende 
infedele. . . . 

Ltf,  Non  v*  abitiate,  Signore ,  del  no¬ 
me  d’ Amore.  Dite  più  rollo,  che_r 
l’odio  infazàabile  d’  Ageiilao  è  quello, 
che  prelfo  di  voi  mi  precipita  ,  e  che 
aumentandoli  egli  di  giorno  in  gior¬ 
no  ,  per  levar’  a  me  l’ onore ,  a  voi  le¬ 
va  la  fede . 

N/r.  Ah!  Se  in  ciò  trovali  interelTata^ 
la  vollra  gloria,  anche  a  collo  della 
mia  vita,  oflerverò  la  mia  parola^, 
ma  che  abbia  potuto  farvi  crede¬ 
re  la  vollra  forprefa ,  non  accufate 
Ageiilao  d’  un  delitto  ,  che  gl*  è  anco¬ 
ra  ignoto.  Mandanne,  la  quale  mi 
comincia  il  rivelarlo  ,  può  con  quello 
£Ulfo  Gommando  moiirarvi  l’Impero 

allo- 
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•  affollato  ,  che  tiene  fovra  di  me  .  Non 
conflderate  ,  s’ io  ami ,  os’  io  Ma  ama¬ 
to  .  In  materia  d’  onore  non  rifleuetè 
ad  altri ,  che  a  voi  medelìmo ,  ed  im¬ 
ponete  a  me  quelle  leggi  ,  che  dal¬ 
lo  dello  onore  lenti  te  imponerfì  ia_. 
voi . 

Lif.  Amore  ne  difporrà  meglio*.  Ciò, 
eh’  io  apprendo  in  quello  momento  mi 
dà  motivo  di  gioja ,  là  dove  io  là  te¬ 
meva  d’ affanno .  Spofar  la  Torcila  di 
mio  Genero  è  un  divenir  mio  Genero 
al  pardi  lui .  Clotilde  poi  non  è  tan¬ 
to  fprezz  abile  ,  che  il  voli  ro  e  Tempio 
non  P  ajuti  a  trovarli  un  Re;  e  per 
poco  eh’  il  Cielo  affida  a’  miei,  voti; 
quella  Tara  maggior  gloria,  e  mag¬ 
gior’  appoggio  per  me .  Io.  voglio  Tare 
ancora  di  piu.  Voglio,  chevoidalhi 
mia  medefima  mano  riceviate  favellai 
cagione  de’  voiìri  Tolpiri ,  e  Spiridate 
almeno  di  afficurarnaene ,  non  otterrà 
già  mai  da  me  ciò  ,  eh’  egli  ama  .  Va¬ 
do  in  querto  momento  a  vedere ,  fe 
Agefilao  fi  rende  facile  a  cpnfentire 
a  quello  doppio  Imeneo ,  per  cui  ave- 
va  io  già  impegnata  la  mia  parola.' 
Temo  ,  che  il  di  lui  odio  non  me  ne 
lafci  Padrone ,  ma  Te  per  avventura 
egli  me  ne  lafcia  ,  io  mi  ferviròidi 
quella  libertà  nella  maniera,  che  vi 
prometto  .  Quando  nò  ,  lafci.e.rò  a 
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voi  ftefib  la  cura  di  rapprefentargli  le 
volare  brame. 

Ah  !  perche  non  abbiam  noi ,  Man- 
danne,  ed  io  mille  vite  per  Sacrificar¬ 
le  tutte  per  voi  .  Io  non  pollo  di  Emu¬ 
larlo  »  V  anime  noftre  faranno  di  que 
ila  voftra  condifcendenza  ùgualmen- 
te contente.  Permettete,  o  Signore* 
che  io  renda  Mandanne  partecipe  di 
quella  gioja ,  e  perdonate  in  ciò  Pec- 
celfo  della  mia  impazienza  . 

Ltf.  Andate. Sono  Italo  Giovine  anch’io* 
e  foper  efperienza  ciò,  che  palla  nel 
cuore  de’  veri  amanti . 

SCENA  SESTA. 

Leandro ,  Cleonte . 

Cle.  TJ  Non  liete  voi  troppo  facile,  o 

Fj  Signore  ,  nel  far’  applaufo 
a  Nicandro  ,  quand’  egli  manca  di  fe¬ 
de  } 

Lif .  Per  unir  Nicandro  a’ miei  interetà, 
io  prendo  quel  partito  ,  che  riconofco 
più  utile.  Da  un’  indifereto  porta¬ 
mento  io  non  ifperava  alcun  van¬ 
taggio;  che  il  voler  far  fi  un  Genero  a 
viva  forza  altro  non  è,  che  farfi  uil^ 
ufegreto  inimico  .  Io  voglio  acquietar¬ 
melo:  Voglio,  fe  m’  è  potàbile , ■  a- 
forza  di  favori  così  ben  guadagnarlo, 

che 
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che  quando  vorrò  vendicarmi,  egli  mi 
ferva  d’appoggio.  Cosi  lu fingo  idi 
lui  de/ìderii ,  applaudisco,  e  fomen¬ 
to  i  di  lui  nuovi  fofpiri ,  mi  faccio  au¬ 
tore  delia  diluigioja,  e  fervo  la  di 
lui  pattfone  ,  ma  fotto  il  velo  di  quefta 
condifcendenza  m’  apro  nell*  animo 
di  lui  una  firada  fìcura  per  etterne, 
quando  m’ occorra ,  premurofamente 
fervilo . 

Cle,  Tutto  bene  ,  Signore,  maAgefilao 
è  amante  di  Mandanne  ,  o  almeno 
tutta  la  Corte  prefume  d’ indovinar- 
lo  ;  ed  il  promettere  a  N leandro  que¬ 
lla  Nobile  Perfìana  ,  altro  non  è  il  dir¬ 
gli  fperareciò,  che  appunto  gli  è  im- 
poffibile  ad  ottenere. 

Lif.  O  la  conceda,  o  la  nieghi  alle  dì 
lui  preghiere  il  Tiranno,  nella  ma¬ 
niera,  incili  mi  contegno,  non  po¬ 
trà  mai  levarmi  il  di  lui  appoggio. 
Operi  come  vuole  la  forte  ,  o  retta  da 
me  fatta  la  prima  grazia ,  o  retta  egli 
infiammato  poffen temente  contro  un 
Kivale .  Degg’  io  fletto  bramare  ,  che 
la  fiamma  del  Re  fi  diftrugga ,  poiché 
offendendo  con  efia  le  Leggi  di  Spar¬ 
ta  ,  quella  è  un’  occasione  preparata., 
dal  Re  medefimo  ,  acciocché  q netta 
gloriofa  Repubblica  fi  rifolva  a  meglio 
eleggere  i  fuoi  Sovrani .  Troppo  lori-* 
gamente  abbiam  noi  foggettata  que- 
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ila  Corona  al  vano  fplendore  del  fan- 
gue .  Egli  e  giallo ,  che  ormai  là  V imi 
v'  abbia  il  ìlio  luogo  >  oche  il  merito 
folo  s’  acqui  ili  il  diritto  d’occupar 
qttefto  Regno .  Il  mio  partito  è  già 
pronto,  le  voli  re  declamazioni  forL. 
già  preparate  per  fol  levar ’i  Popoli, 
ogni  volta  che  la-mia  pazienza  lìa  ri¬ 
dotta  a  gli  ultimi  confini  dell’  impa¬ 
zienza  .  Ma  non  per  tanto ,  s’ io  vedetti 
il  di  lui  odio  riftrettò  una  volta  tra 
confini  dei  ragionevole  attenerli  dai 
porre  ottàcolo  a  quello  doppio  Ime¬ 
neo  ,  vi  confetto ,  ch’io  mi  credo  capa¬ 
ce  di  porre  ancora  ogni  rifentimento 
in  oblìo.  Perdendo  queft’ ingrato  ,  io 
perdo  una  fortuna  della  mia  induttria. 
Io  veggo  nella  fua  grandezza  il  pre¬ 
gio  del  mio  coraggio,  il  frutto  de’miei 
Indori ,  PefFetro  del  mio  potere.  Qual¬ 
che  reliquia  d’  amicizia  verfo  di  luì 
tiene  ancora  in  equilibrio  il  mio  /pi- 
rito  :  quando  mi  rifolvo  d’  odiarlo, 
bifogna  una  gran  violenza  all’  Anima 
mia  per  rifolverfi  ,  e  contro  i  1  proprio 
volere  fi  porta  la  mia  volontà  ad  efe- 
guire  quelli  attentati .  Bifogna  infine, 
bifogna ,  eh’  io  mi  fpieghi  anco  una 
volta  con  lui ,  ch’io  fappia,  eh’  egli  Ila 
portato  ad  un’  odio  verfo  df  me  sì  pa¬ 
lette  ,  e  che  con  uno  sforzo  degno  di 
me  io  «roccnri  di  {incerarlo . 

Clet , 
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Cleo.  A  voi  folo  tocca  il  concepir  quelli 
penfieri  ,  ma  voi  non  riflettete  alla 
forprefa  ,  che  farà  da  loro  cagionata 
nelle  voftre  due  figlie . 

Lrf.  Clotilde  è  d’ un’umor  giocofo  pron¬ 
to  a  ridere  d’  ogni  fu  a  perdita  fenza_. 
curarfene.  L’altra  per  verità  ha  lo 
fpirito  un  poco  più  concentrato  in  fe_i> 
fteflo ,  ma  la  perfetta  foggezione ,  che 
Tempre  ha  moftrata  a 'miei  voleri ,  m*i 
rende  accertato  dolla  di  lei  obbedien¬ 
za  . 

Cleo.  Quando  però  I*  obbedienza  fen- 
za  pregiudicar’  alle  proprie  Leggi1, 
ha  fatta  una  degna  elezione  , .  Sog¬ 
gettali  ad  un’altra  portanza,  la  qua¬ 
le  rende  imponìbile  1’  obbedire  la  fe¬ 
conda  volta . 

Vf.  Eccole  comparire.  Lafciatemi con, 
loro  ,  affinchè  Senza  alcuna  foggezione 
pollano  a  me  rivelare  L  interno  de’  lo¬ 
ro  cuori . 

parte  Cleoni  e « 

SCENA  SETTIMA. 

Lij'andro ,  Eljìnice ,  Clotilde  j 

Lìf.  Q  Ento  con  molta  amarezza  ,  o 
Figlie  ,  che  ad  ambedue  Voi  fia 
mancato  di  fede  .  Nicandro  ama  in 
Segreto  una  ,  che  non  è  Elfinice^, 
;  e  Spi- 


4i  ATTO 

e  Spiridate  non  è  meno  infedele  a_. 
Clotilde . 

El fi.  Qyando  in  ciò  ne  fia  fatta  ingiufti- 
z ia  ,  il  noftro  decoro  fi  rimette  nelle 
voftre  mani  :  io  per  me  fempre  fon 
pronta  ad  obbedirvi . 

Clot.  lofio  dunque  qualche  cofa  dipiù. 
So,  che  Spiridate  adora  altro  volto, 
che  il  mio,  e  fio,  che  quello  omag¬ 
gio  è  indirizzato  a  mia  Sorella;  e  fio 
infine  alcuni  particolari,  che  meglio 
vi  faranno  da  lei  efpreflì . 

E  fi.  Che  degg’  io  dire  ,  Sorella  } 

Clot.  A  che  ferve  i’  infinger  fi  ?  Dite_9 
ciò  ,  che  a  quello  nome  mormora  in 
fiegreto  il  voiiro  cuore  ,  ovvero  ,  eh’  io 
dirò  in  pubblico,  che  Spiridate  non 
vi  difipiace . 

.Elfi.  Io  amar  Spiridate  fienza  l’ ordine  di 
mio  Padre  ? 

Clot.  So  ,  che  voi  non  fiapete  ancora 
ciò,  che  fia  ne  V  amore  ,  ne  l’odio; 
ma  fio,  che  per  lui  vi  farebbe  facile 
l’obbedir  ad  un  Padre. 

Elfi.  Sorella,  da  voi  fon  pronta  a  fio  ffr  ir 
tutto . 

Clot.  Gran  fofFerenza  ci  vuol  per  cer¬ 
to  a  laficiarfi  fiervire  nel  proprio  amo¬ 
re  . 

Ltf.  Rendetele  la  pariglia  :  fie  bifio- 
gnafle  c  angiar  tra  voi  partito  .... 

Ciò .  Piano  ^Signore,  ch’io  già  v’in- 

ten- 
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tendo  ,  e  fenz’aver  in  quello  cafo 
alcun  bifogno  4’  interprete,  vi  dirò 
più  di  ciò,  che  dir  vi  potrebbe  ella 
fletta .  Ntcandro  potrebbe  piacermi, 
ed  in  effetto  mi  piacerebbe  ,  s  io 
avelli  attrattive  ,  che  potettero  a  lui 
piacere,  ma,  ò  :o vado  molto  ingan¬ 
nata  ne’miei  giudizj,  ò  egli  ama  altro 
volto,  che  quello  di  mia  Sorella,  c 
che  il  mio  . 

Li ^  Può  etter’  in  effetto ,  che  tu  dia 
poco  lontano  dal  fegno . 

dot.  Io  conofco  ben  venti  Donzelle 
capaciti  querelarli  in  tal  cafo  alta¬ 
mente  delia  fortuna.  Ma  l’anima_. 
mia  capace  di  fol levarli  fovra  l’ufo  co- 
mnne  trova  facilmente  la  manieradi 
confolarfi  .  Reftano  altri  Re  nell’ 
Alia,  i  quali  troppo  fi  terran  fortunati 
del  voftro  appoggio  .  Io  non  fo  ,  qual 
iia  Io  fpirito,  che  mi  lufinghi ,  e  pu¬ 
re  panni  vederne  alcuno  maggior  di 
lui  proftrato  a’ miei  piedi  chieder¬ 
mi  in  dono  quella  forte,  eh' egli  ri¬ 
fili  ta . 

L’f.  Dunque  tu  fei  tanto  altera  ,  che 
non  voi  arrenderti  meno,  che  ad 
un  Re . 

Clot,  Io  fuppongo  nel  cafo  di  Spiri¬ 
date  d’ aver  abbaftanza  dato  a  cono- 
feere ,  che  in  materia  di- puntiglio 
non  fono  in  cafo  d’aver  bifoguo-d’al- 

cun 
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curi  documento  da  mia  Sorella . 
Elia  fa  obbedir’  al  Padre,  io  lo  fo  non 
meno  di  lei ,  ed  hò  un  cuore  affai 
pronto  per  foggettarfi  alle  voftre  leg¬ 
gi:  ma  quando  fofs’ io  fola  Padrona 
del  mio  Delfino  ;  ovvero  ,  che  voi 
v’abbaffafte  a  prender’  in  ciò  il  mio 
coniglio ,  voi  fermerefte  il  voftro 
fguardo  fovra  d’  una  corona,  e  non^. 
offrirefte  alle  mie  Nozze  men  d’un  Mo¬ 
narca. 

Lìf.  Quello  è  un  porre  a  troppo  alto 
zelo  la  tua  conquida  . 

C/or.  Il  Diadema ,  Signore,  è  troppo 
bell’ornamento  fovr  ’  una  fronte.  Io 
già  me  lo  figurava  fovra  quella  di  mia 
Sorella  ,  quando  Nicandro  dovea  por- 
velo  ,  e  quando  ne  contemplava  lo 
fplendore,  e  la  gloria  ,  da  cui  io  era 
lontana  ,  non  poffo  negarvi ,  eh’  un 
poco  d’ invidia  ,  un  poco  di  confu- 
fione  non  combat  celierò  il  mio  povero 
cuore  ;  e  come  in  quella  occafio- 
ne  il  mio  dovere  non  afpettava  per 
operare  i  decreti  della  j  mia  fiam¬ 
ma  ... . 

Elfi»  Si, sì  ;  lag  loria  d’ obbedire  voftro 
malgrado  vi  facea  beftemmiar  infe- 
greto  :  Quella  è  la  fcrupolofa  idea  de’ 
voftri  doveri .... 

Clot.  Mi  Sorella  ,  a  che  v’avvanzate  voi  ? 

Yo ir  che  po  c’  .anzi  *  • .  • 
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Elfi.  Lanciate  ,  che  io  v’ajuti,  cornea 
voi  m’  ajutafte  ,  e  che  io  vi  ren¬ 
da  il  fervigio  ,  che  poco  fa  mi  pre- 
ftafte . 

Clot.  Per  ajutarmi  a  dir’ in  ciò  il  mio 
pentimento  ,  voi  fiere  troppo  incli¬ 
nata  a  fegnir’  il  vofiro  .  Quand’io 
fia  ridotta  all’  effere  deprezzata-,, 
mi  farà  ben  d’  uopo  cangiar  penficro. 
Signore  ,  che  che  ìia  di  ciò ,  io  vi  fve- 
lo  apertamente  il  mio  interno  .  Io  ac¬ 
cettava  dalla  voiira  mano  Spiridate, 
non  fenza  qualche  avverlìone,  e  mi 
veggio  con  molta  giopa  liberata  la! 
Cielo  da  quello  impegno  ,  fenza  che 
punto  ficangi  l’Anima  mia.  Il  mio 
dovere  è  fuperiore  ancora  alla  mia 
ambizione  ;  Quand’io  deggia  ubbidir¬ 
vi ,  lo  farò  fenza  pena  ,  ma  quando  io 
deggia  feguir  la  mia  inclinazione,  ò 
morirò  Donzella  ,  ò  v i vero. Rei na:* 

Elfi.  Finitela  una  volta,  e  dite,  che.® 
Agefilao .... 

Clot.  Ah  Signore,  non  afcoltate  i  fuoi 
detti.  Ciò,  ch’ella  prefentemente^» 
vuol  dirvi,  non  è  ,  che  una  debolez¬ 
za  ;  e  quando  pur  folle  d’uopo  ,  io  fief- 
fa  la  racconterò  meglio  di  lei. 

Lif.  Dì  dunque  ,  Agefilao. . . . 

C Ut.  Mi  amava  già  alcun  poco  ,  almeno 
egli  Hello  in  Ifparta  me  ne  fe’  già  con¬ 
fidenza,  e  per  addimandarne  il  voftrò 
>  con- 
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confenfo,  moftrò  di  non  afpettar’  al¬ 
tro  ,  che  il  compimento  deglTmcnei 
della  mia  maggiore  Sorella  .  Ma  at¬ 
tendendo  egli  forfè  ,  che  il  mio  con- 
fenfoautorizafie  la  miaconquilla  ,  & 
avvalorali  il  fuo  fuoco,  parmi  ,  che 
quello  fiali  ne’proprii  incendi  renduto 
più  lento  .  O  ha,  che  in  Efefo*quaIch’ 
altro  oggetto  mi  fopravanzi ,  ò  fia_, 
che  per  mera  compiacenza  ceda  il  Re 
al  fuo  rivale,  alprefente  egli  mi  fa  la 
grazia  di  non  parlarmene  . 

X;/.  Non  cercar  punto  la  cagione  di  tal 
cangiamento.  L’odio,  ch’egli  ha  per 
tuo  Padre,  troppo  s’ opponea  quello 
Amore.  Ma  ciò  non  oflante  è  flato  be¬ 
ne  l’avvertirmene.Maneggerò  io  d’al¬ 
tra  Torta  i  miei  intcrefii  con  quello  lu¬ 
me,  edopoch’io  n’avrò  meglio  inda¬ 
gato  il  vero,  rifolverommrai  a  prender 
partito.  parte. 

SCENA  OTTAVA. 

•  El finì  ce  ,  Clotilde . 

Elfi.  A  Mmiro,  ò  Sorella,  ne  fo  com- 
j[\  prendere  il  volito  amore  gio¬ 
colò,  quale  si  ben  fa  difenderli  d’o- 
gni  noia  ,  anche  quando  liete  cosi  vi¬ 
cina  a  rimaner  fenz’ Amante  . 

■Glot.  E  pur’ è  molto  focile  indovinarne 

Te 
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le  cagioni .  Io  f ò  le  regole  vere  di  vi¬ 
vere,  e  truovo  molto  profittevole  il 
valerfenc.  La  gioja  è  buona  a  mille co- 
fe ,  la  triftezza  non  ferve  a  nulla. 
Non  perd’ io  forfeabbaflanza,  fenza 
raddoppiar  le  mieperdite  ;  colla  per¬ 
dita  della  mia  pace?  Troppo  riefee 
importuno  un  difpiacere  >  che  s’accu¬ 
muli  fovra  un’altro ,  ed  io  fon  troppo 
amante  di  me  fteffa  ,  per  voler  da  me 
ifeffa  s)  mal  trattarmi,  Il  fofpirar  l’in- 
giuftizia  della  fortuna  altro  non  è, 
cheajutarla  fortuna  nel  maltrattar¬ 
ci.  Per  me,  che  fon  lontana  dal  deli¬ 
berarle  tanto  potere  ,  il  di  lei  potere 
non  è  affai  forte  per  farmi  male.  An¬ 
diamo  a  raggiungere  noftro  Padre  ;  hò 
ancora  qualche  fegreto  da  manifeftar- 
gii .  partono . 


AT. 
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ATTO  II L. 

SCENA  PRIMA. 

Lifandro  ,  Agefiìno  ,  Senocle . 

Lif*  -g--*  Unto  non  mi  arriva  nuovo* 
ò  Signore,  la  negativa  del 
ri-  voflro Confenfo  a  quelli  due 
Imenei .  Io  avrei  avuto  torto  a  preten¬ 
dere  un  miglior  trattamento  per  due 
figlie  ,  che  hanno  il  titolo  od io.fd  d’cf- 
fer  mio  Sangne.  Quello  Sangue  è  quei 
d’Èrcole  ,  ed  è  lo  itelTo  ,  che  il  voitro; 
motivo, che  lo  dovrebbe  rendere  meno 
infelice.  Ma  il  fangue,che  ha  il  diritto 
di  fare  voi  Re  ,  ha- sfortuna  di  far  col¬ 
pevoli  due  Innocenti  colpevoli  d’eiTer 
mie  figlie.  Tuttavolta  non  avrei  mai 
creduto,  cheimi  negalle  il  ritirare.® 
con  effe  la  mia  Vecchiaia  un’  efiglio 
volontario,  e  quieto,  e  già  che  di 
tutte  le  mie  fatiche.non  colgo  altro 
premio,  che  il  dii  pia  cervi ,  mi  pa¬ 
reva  cofa  plausìbile  il  levarvi  dagli 
•echi  quello  infopportabile  oggetto, 
ed  io  avrei  ricevuto  per  tiro  da  voi 
di  clemenza  poter  finire  i  miei  fievoli 
giorni  fotto  il  loro  Cielo.  Ma  quel 
bellino ,  che  mi  vieta  un  vivere  illu- 
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Rre  ,  mi  vieta  ancora  l’ ofeur  ita  della 
morte . 

Jgef.  Non  comincia  il  dì  d’oggi  l’o- 
dio,  e  l’invidia  a  perfeguitar©  gli 
Eroi.  Ercole  ne  ferva  d’efempio,  i 
cui  travagli  hanjfiena  la  Storia.  Noi 
non  poflìiamo  foffrire,  che  un’  inerme 
ripofo  avvilifca  il  fine  delle  lor  Vite_r. 
E  quelli  efigij  bramati  ,  quello  finir 
quieto  di  vivere  ,  fono  eCpreifìonì, 
che  fovente  riempiono  i  lorodifeorfi, 
e  li  concigliano  con  quelli  fenfi  com¬ 
patimento,  ed  applaufo.  Ma  peref- 
ier  belli,  per  lo  piu  non  fon  però  ve¬ 
ri .  La  prudenza  alle  volte  c’ infegna 
a  prevenire  i  nofiri  pericoli  con  riti¬ 
rate  affai  fcaltre,  dando  nome  di  ele¬ 
zione  a  ciò,  che  in  fatti  èneceffità. 

10  punto  non  iiìupifco,  che  abbiate»® 
prevedute  ie  mie  ripulfe  ;  maravi- 
gliomi  bene,  che  prevedendole  non 
ne  abbiate  ancor  conofciuti  i  giufti 
motivi.  Voi  fiete  Uomo  Grande,  e 

11  più  mal  .contento  del  Regno,  fog- 
giungo  di  più-  ,  che  avete  cagione 
de’ elferlo.  Quindi  è,  che  quello  ve¬ 
ltro  pretefo  ripofo  dee  far  pre fagli® 
alle  precauzioni  di  un  Re,  qual  di* 
Lordine  nafeer  ne  poffa .  Io  non  vo¬ 
glio  correr  l’ azzardo  di  metter’ alla., 
tetta  de’ miei  Nemici  un  sì  famofo 
Guerriero  .  Quelli  due  Generi  fono 

Jgtfiiae  -  C  due 
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dive  appoggi  ,  che  vorrefte  al  voftr# 
partito  ;  l’apparenza  è  di  allettarli  col 
noffro  Regno,  la  fofìanza  può  eflere 
di  collegarli  con  voi  contro  la  mia 
autorità.  E  fé  con  tanta  facilità  gli 
avete  diliolti  l’uno  dall’  amicizia,  l’al¬ 
tro  dalla  fogzezione  della  Perlìa  iti 
,  tempo,  che  la  volli  a  condotta  non  j 
era  ajutata  dall’ autorità  di  congiun¬ 
to,  che  potrebbe  ora  fare  controdi  I 
me  il  voftro  corraggio  irritato  corm  ! 
gP  incitamenti  di  Suocero,  con  gli 
allettamenti  di  Moglie?  Voi  non_, 
lafcierefte alla  Grecia  omaggio  veru¬ 
no.  Tutto  ilvoitro  lànguc  palereb¬ 
be  altrove  con  voi;  e  volete,  che  io 
ciecamente  ve  lo  conienti?  Non  in* 
tendo  però  d’ intaccare  la  voftta  fede. 
Sin’ ora  non  poffo  dolermene.  Ma  le 
circoffanze  mutate  mutano  gli  ani¬ 
mi  ;  anche  Temilkcle  fu  riputato 
l’Idea  della  Fede  tra’ Gréci ,  e  pure 
finì  i  giorni,  e  la  gloria  fra’  Perii . 

L;J .  Signore ,  già  che  volete  far’aìla  mia  . 
debolezza  quell’onore  di  credermi 
malcontento,  che  io  lìa  abile  a  po¬ 
tervi  far  cafo  con  Tervir*  altri ,  (  fcu- 
fate  l’ardire  della  dimanda)  perchè 
cercate  tanto  di  {'contentarmi  ?  I  mici 
conlig’j  non  fono  nè  meno  degni  d’  ef- 
fere  uditi.  Non  occorre,  che  io  per 
-me  ,  ò  per  altri  procuri  in  Corte  un* 
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Impiego .  Tutto  mi  vien  contrattato. 
Chi  fceglie  me  per  appoggio ,  può  di¬ 
re  di  correre  a  perderli .  Tutti  gli  or¬ 
dini  ,  che  fi  fpiccano  dolla  mia  bocca, 
fonfìcuridi  eliere  feguitati  da  i  vo- 
ilri  Tempre  contrarii  ;  e  guitto  co- 
me  fe  voi  apertamente  mi  avelie  di¬ 
chiarata  !a  Guerra  ,  vi  fateconoicere 
nemicode  miei  amici  ;  de’ miei  amici, 
che  pure  guadagnai  a  foftenere  il  vo- 
ttro  partito,  allora  che  doveafì  alla 
Grecia  eleggere  un  Generale  ;  sì 
quelli  ,  che  vi  hanno  fottomelìo  il 
coraggio  degli  Emoli ,  e  che  vi  han¬ 
no  llabiìito  in  quella  si  alta  portanza 
per  loro  fola  mina.  L  *  efiere  miei 
Amici  è  il  Tòlo  delitto  ,  che  loro  corta 
l’onore,  1*  autorità,  la  fortuna.  E 
pure  quanto  più.efamino  le  mie  azio¬ 
ni  ,  tanto  p  ii  me  ne  ritrovo  con¬ 
tento,  e  non  hò  cofa,  che  mi  ri¬ 
morda  . 

Jlief.  Dite  pur  tutto,  e  aggiungete^», 
che  m’avete  fatto  ancor  Re,  allora 
che  la  Fortuna  fofpendea  la  Corona 
fra  me,  e  Leoticide  :  forfè  voi  non 
ardite  di  rimproverarmi  un  beneficio, 
che  le  leggi  ergevano  a  mio  favore,*, 
c  non  era  perciò  ,  che  Giuftizia  .  Ma 
io,  che  l’ hò  ricevute,  non  vo’  tra¬ 
scurarne  la  memoria  ♦  Voi  m’avere^> 
dunque  porta  la  Corona  fti?l  Capo,  e 
G  z  m’ave- 
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m’  avete  ftabilito  nèlla  dedfa  il  badon  1 
«del  Comando  fa’  Greci  contro  la  Per- 
£a  .  Or  Tappiate,  che  quand’  io  penfa- 
va  a  ricompenfarvi  di  così  gran  bene¬ 
fìcio  ,  v’  ho  trovato  troppo  follecito  a 
procaceiarvene  da  voi  medefimo  un* 
eccelfo  di  ricompenfa  .  Efefo  ne  fìa 
tedimonio,  ove  nel  congreflb,  che 
io  colà  radunai  de’miei  Aleati,voi  non 
eravateoccupato  ,  che  a  farvi  de’  Par¬ 
tigiani .  Io  era  il  Re,  quanto  al  no¬ 
me  ,  ma  voi  lo  eravate  in  fodanza. 
La  corte  fi  facea  tutta  intorno  a  voi, 

-  dalle  vodre  parole,  da  1  vodri  cenni 
rsconofcevano  il  loro  Delfino  i  miei 
fudditi  :  a  voi ,  non  a  me  cercavafidi 
piacere.  Il  mio  Palaggio  era  un  de¬ 
ferto  predo  la-frequenza  del  vodro* 
Io  era  il  Corpo  della  Sovranità,  ma 
voi  l’Anima,  equedoCorpo  era  fat¬ 
ta  operare  da  voi  a  folo  vantaggio 
della  voftra  Ambizione.  Veramente 
.  quedi  foli  gran  titoli  di  Generale,  e  di 
Re  potevano  appagare  un  cuore  ,  ma 
non  un  cuore  di  Agefìlao.  Voi  m’avetc 
fatto  Re,  voglio  eifer Io  .  Siate  buon_, 
fuddito,emi  proverete  giudoSovrano. 
Non  pretendete  mai  più  di  fmezzarvi 
meco  l’Autorità  ,  e  fé  credete  me  in¬ 
abile  a  regnar  folo ,  voglio  almen  folo 
independentemente  da  voi  eleggermi 
un’ appoggio  allo  Scettro.  Per  difìn- 

gan- 
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ganno  del  Mondo  hò  voluto  deprime¬ 
re  i  voftri  amici  come  parziali  delle 
voftre  torbide  ma  (lime ,  e  fono  un  ta¬ 
le  Governo  refpira  la  Grecia  .  Peniate 
dunque  a  i  voftri  cali  e  fé  vi  torna 
meglio,  mutatevi ,  ma  io  v’aftlcuro  in 
parola  di  Re  di  non  mutarmi  giam¬ 
mai  . 

Lij.  Grazia  agli  Dei. Io  non  truovo  nel¬ 
le  voftre  doglianze ,  fé  non  ragioni  di 
Stato,  e  gelofi  timori  ,  tutte  cole, 
che  mi  rendono  fventurato ,  non  de¬ 
linquente.  Nè  già  per  quello,  ò  Si¬ 
gnore  ,  voglioaccufare  d’ ingiufta  la 
mia  (ventura  .  L’Azione  più  bella 
può  avere  apparenza  deforme, e  quan¬ 
do  un  Re  pronuncia,  un  fuddito  non 
dee  efaminar  la  Temenza .  Vorrei 
folamente  rinnovarvi  alla  memoria, 
che  trentanni  di  comando  Tulle  vo¬ 
ftre  armate'  non  mi  hanno  fruttato, 
che  P  Immortalità  della  Fama  .  Spar¬ 
ta  ,  fotto  i  di  cui  aufpicii  fono  palpato 
di  trionfo  in  trionfo,  m’ha  Tempre  ve¬ 
duto  non  cogliere  di  tante  Battaglie 
altra  preda,  che  la  mia  Gloria,  e 
quanti  Tefor-i  fono  ftati  lafciati  in 
campo  da’  Tuoi  Nemici, non  hanno  em¬ 
piuti  altri  Errar),  che  i  pubblici .  Voi 
medefimo  lo  fapete  ,  che  le  mifere 
Figlie  non  hanno  altra  dote,  che  il 
Nome  del  Padre,  e  pur  quella  dote 
C  3  ha 
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ha  potuto  allettare  un  gran  Re,  ce? 
un  Principe  di  forze  eguale  a  gli  Re. 
E  quando  io  fono  in  iftato  di  com¬ 
piacermi  di  quella  forte,  fembra  ap¬ 
punto  che  voi  m’ invidiate  un  Bene, 
che  nulla  vi  coda,  ed  è  tutta  la  mia 
ricompenfa , 

Jgef.  Sarebbe  poco  decoro  di  quediu. 
Corte  il  permettere  ,  che  altri  pre¬ 
miane  un  nodr©  Miniftro ,  qua  fi  che 
Sparta  non  aveffe occhi  per  difcerner- 
lo  meritevole.  Predo,  ò  tardi  i  Pre¬ 
mei  feguono  il  merito,  e  fovente  tan¬ 
to  più  crefcono ,  quanto  più  fi  fanno 
affettare.  Dall’altra  parte,  fe  io 
condefcendeffi  a’  vodri  voieri ,  impa- 
..  Tentandovi  con  si  gran  Principi ,  vili 
potrebbe  forfi  rimproverare,  che  voi 
avede  più  operato  per  vodro  intereffe, 
che  per  amor  delia  Patria .  E  potrede 
fofFrire  fenza  roffore  un  cosi  vile  rim¬ 
provero?  Levodre  Figlie  fono  d’un 
Sangue  venerabile  a  Sparta  ,  ed  ama¬ 
bile  quanto  bada  per  efìgeze  la  ricom¬ 
penfa  a  i  fervigj  del  loro  gran  Pa¬ 
dre  .  Io  medefìmo ,  quando  occorra, 
farò  mia  premura  i  loro ,  e  vodri  van¬ 
taggi-  .  , 

Li/.  Mio  Sire,  non  affettava  da  Voi, 

•  fenon  quella  parola  per  finired’im- 
portunarrni .  Più  non  temo  sfortune, 
ora  che  vi  veggo  così  ripieno  d’ottimi 
a  ;  fen- 
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fenlimenti  per  lamia  Cafa  .  Clotilde 
{oprammo  (enti raffi  rapita  dal  dover 
prendere  a  quello  bel  prezzo  uno 
Spofo,  ed  io  per  vendicarmi  de’ vo- 
ftri  più  duri  difprezzi ,  voglio  di  nuo¬ 
vo  confacrarvi  quanto  m’àvvanzadi 
Vita . 

SCENA  SECONDA» 

JgefilflQ ,  Senocìe . 

ef.  /''"XUalche  parola  ri’  Ar*ore_* 
cadutami  di  bocca  con_, 
Clotilde,  è  certo  arrivata  all’ orec¬ 
chio  di  Lifandro  ,  e  già  il  credulo 
Vecchio  fé  ne  Infìnga  .  Quella  fpe- 
ranza  gli  addolcifce  tutto  l’amaro  del¬ 
la  ri  pulfa  per  le  nozze  di  Spiridate. 
L’  hai  tu  veduto  ,  ò  Senocìe  ,  raddol¬ 
cirli  tutto  in  un  tratto . 

Sen .  Sì  ,  mio  Signore  ,  ma  finalmente 
è  forza,  eh’  io  ’  l  dica  .  Tutto  fonimeli 
fo  come  apparisce ,  lappiate  ch’egli  co¬ 
lpirà  .  Cleome  così  famofo  nell'  elo¬ 
quenza  gli  ha  già  venduta  una  decla¬ 
mazione  per  rivoltare  tutto  lo  Stato 
contro  di  voi ,  ed  introdurlo  a  levarvi 
la  Corona  di  Capo ,  trasfirendola  a 
quel  di  Lifandro  .  Io  ne  ho  qui  meco 
la  Copia,  prendete,  leggetela  .  Il  mio 
oro  mi  ha  fatto  via  alla  confidenza 
C  4  di 
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di  Damigi  Segretario  ,  e  Schiavo  1 
mercenario  non  meno  delPOrator  Tuo 
Padrone.  Vedrete  ,  che  in  quella^, 
foflienfi  5  che  la  nollra  Repubblica 
s’afpa'tti  pure  di  vedere  diventar  Ti¬ 
ranni  i  Tuoi  Re  ,  quando  di  tre  in  tre 
anni  non  venga  a  nuova  elezione. 
Qui  fi  biafìma  1*  antico  coftume  di  re¬ 
golare  la  fcelta  del  Re  dall’ordine 
del  Sangue  Reale  ,  e  fi  propone  dover¬ 
li  egualmente  promuovere  in  quello 
Rango ,  chiunque  truova  ricompenfa- 
ta  la  mancanza  delia  nafcita  colla^. 
maggior  folla  de’  meriti .  I  Complici 
non  mi  fon  noti .  Ma  s* egli  vorrà  fcri- 
vere  in  Efefo  a’fiioi  Amici ,  i  di  lui 
Plicchi  pafleranno  a  voilr’ occhi  ,  e 
farete  indrutto  per  quejfta  lirada  di 
tutte  le  di  lui  machine  .  Voi  vede¬ 
te  ,  fe  v’  ho  fervito  con  fede  .  Da  voi 
dipende  il  provvedere  alla  ficurezza 
della  voftra  Corona . 
dgef.  A  dirti  il  vero,  quello  affare  af¬ 
fai  m’ imbarazza  .  Io  dento  a  difcer- 
nere  ciò  ,  che  m’  è  d*  uopo  ,  e  la  con- 
fufione  delle  mie  varie  opinioni  tiene 
a  bada  ,  efofpendei  miei  rifemimen- 
li .  Lifandro  mi  ha  ben  fervito  ,  e 
moftrerei  di  chiudere  in  cuore  un’ 
Anima  ingrata  ,  fe  me  gli  faceiTì 
comparir  fconofcente  .  Egli  ha  non 
meno  fervito  io  Stato ,  efe  quello  de- 
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litto  dà  fuori ,  non  gli  mancheranno 
Partigiani .  Io  Tento,  che  la  mia  ri- 
conofcenza  và  efaminando  le  maniere 
di  porlo  in  fi  cura  da’  miei  rigori ,  ma 
finalmente  conofco ,  che  bifogna  ,  ch’¬ 
uno  de’  due  retti  perduto  ,  ò  Agettlao, 
ò  Lifandro.  Cosìrifolve  ilmiointe- 
rette,  ma  la  prudenza  nonardifceri- 
folvere.  Dal  difordine,  in  cui  mi  la¬ 
rdano  quelli  Penfieri ,  tu  puoi  giudi¬ 
care  la  mia  inquietudine  .  Penfo ,  che 
bifogna  disfarcene  di  cottili ,  ma  quan¬ 
to  più  ci  penfo ,  tanto  più  dubito  ,  s’io 
lo  polla  .  Sparta  è  un  Governo  popo¬ 
lare,  il  quale  limita  1*  autorità  deTuoi 
Regi .  Qui  un  Suddito  può  tutto  di¬ 
re,  può  tutto  intraprendere  coi  gran 
prefetto  di  Libertà.  Se  io  alla  Tettai 
d’ un  Campo  ho  con  che  dirmi  Sovra¬ 
no  ,  in  Senato  non  ho  ,  che  il  mio  vo¬ 
to.  Ai  Senato,  come  Supremo,  bi¬ 
fogna  render  conto  di  quanto  s’opera.. 
Lifandro  ha  gran  Nome,  e  fra  Sena¬ 
tori  non  mancheranno  perciò  Protet¬ 
tori  ad’ ogni  fuo  attentato  .  Quella 
lufinga  del  pubblico  bene,  che  fervirà 
di  coperta  alla  fua  privata  ambizione; 
Quello  metter  ciafcuno  in  dilato  di 
poter  pretendere  alla  Corona  ,  non 
può,  che  piacere.  Così  da  tutte ie_» 
parti  m’attediano  mille  Azzardi. Se  lo 
punifeo-,  impegno  a  gr^n  pericoli  la 
€  j  mia 
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mia  Corona  .  Se  lo  premio ,  e  diflimu- 
lo  le  Tue  pretenfioni ,  Tempre  lo  temo, 
come  nemico  fegreto .... 

Sin*  Signore  ,  Nicandro  deiìdera  1*  otior 
di  parlarvi . 

Veniamo  in  fìcuro  de’ fuoi  affetti 
prima  di  rifolverci ,  ò  a  riiafciar  i  ful¬ 
mini  falla  Telia  del  Vecchio  ,  ò  a  re¬ 
primerli  . 

SCENA  TERZA. 

Jgtfilcto  ;  Meandro ,  Senocle  • 

Js<f '■  Q  E.  voi  non  fotte  ,  o  Signore, 

O  più  amico,  che  Amante,  a  vit¬ 
rette  forfè  ragione  d’avermi  in  qual¬ 
che  difpetto;  ma  1  amichevoì  voftra 
corrifpondenza  mi  fa  foffrire  con  pe¬ 
na  il  veder’  alleati  di  Parentela  col 
Padre  d  Elttnice.  Non  già  perchè  la 
.freddezza,  chepafsa  fraine,  e  que¬ 
llo  grand 'uomo ,  gli  ftia  preparando 
alcun’odio  nell’animo  mio;  ma  per 
veder  di  mal’occhio  quello  vantaggio 
ad  un  fuddito  ,  balta  folo ,  eh’  egli  di- 
fpiaccia  aifuo  Re.  Dall1  altra  parte 
mi  confola  il  non  credervi  di  cuore 
molto  impegnato  colla  fanciulla. 
Voi  n’  accettattc  promefsa  ,  fenza  mai 
averla  veduta,  e  fovente queila  fede 
éi  N qu$s  cli  c  tutu  fondata  fulia  Ra- 
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gione  di  Staro  ,  non  è  che  un  dovere»* 
Tiranno  degli  Ambiziofi ,  edura  Ca¬ 
tena  de’  Genii  per  altro  liberi . 

N/V.  Signore  ,  Elfìnice  è  amabile  dì 
Perfona.  Io  prom  ih  d’amarla  pria  di 
vederla,  ma  tofto  che  la  mirai,  fen* 
ti i  grande  fperanza  d  intelligenza  fra* 
miei  doveri,  ed  i,  mio  cuore.  Tut¬ 
tavia  la  freddezza  ,  che  voi  inoltrate 
col  di  lei  Padre  ,  fi  propaga  nell’animo 
mi ■;  qualche  poco  verfo  di  lei .  E  non 
>  è  già  per  quello  ,  ch’io  v^a/ficuri  di 
non  più  amarla  ,  dopo  l’eflervi  voi 
dichiarato  di  non  grad  re ,  ch’io  l’ami. 
Quanto  alla  mia  parola,  come  con¬ 
dizionata  efce  egualmente  d’  impe¬ 
gno  per  la  mancanza  del  voftro  con- 
fenfo,  c  il  mio  onore,  e  il  mio  do¬ 
vere  è  al  coperto  .  Ma  le  volete  fiac¬ 
carne  tutto  il  mio  cuore  da  quello 
amabileoggetto ,  bifogna  impegnarlo 
a  qualch’  altro . 

Scegliete  pure  ,  fcegiiete  ,  e.* 
fe  Sparta  ha  qualche  bellezza  per 
gli  occhi  voilri ,  non  avete  che  a  di¬ 
chiararvi  »  la  vi  concorrerò  con  tutto 
me  llelfo  .  Scopritevi .  V’  è  cofa ,  che 
vaglia  a  piacervi  ? 

N/r.  Sì  ,  ò  Signore  ,  ve  n’  è .  Efefo  ha», 
la  Gloria  d’elTere  fpettatvicedi  tanta 
Bellezza  ,  e  per  far  nafeere  in  quello 
genio  «a’  Amore  novello  ,  non  oc- 
C  é  cor- 
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corre  partirli  da  quella  Corte  .  Lo 
fplendor  della  nafcita ,  e  l’ alte  virtù 
di  Mandatine ... 

Jg'f-  Che  v’ elee  di  bocca ,  ò  Signore? 
Che  forte  di  defiderio  è  mai  qneilo? 
Quando  lì  concede  libertà  alla  voflra 
elezione  fovra  tutta  quanta  la  Gre¬ 
cia  ,  v’  andate  ad  eleggere  una  Perfu- 
na  ?  Di  grazia  penfateci  bsne,  nevi 
sforzate  tanto  a  farmi  conofcere  ,  che 
opprello  da  un’  Amore  nato  prima_ 
d’ adeffo  ,  voi  bete  venuto  a  me  colla 
rifoluzionedi  feguìtarlo. 

N/V.  L’ Amor  mio  in  quello  luogo  altra 
non  cercò,  che  Eìfinice.  I  miei  oc¬ 
chi  s*  incontrarono  a  calo  in  Mandati¬ 
ne  ,  e  quando  quello  amor  mio  reflò 
complice  delle  vollre  freddezze ,  e  che 
il  mio  cuore  per  compiacervi ,  rifol- 
fe  di  collocarli  altrove  ,  gli  occhi 
della  PrincipelTa  lo  guadagnarono 
tutto,  e  dopo  1’  alleanza  del  Principe 
fuo  Fratello  con  voi ,  hò  motivo  di 
confiderarla  più  Greca  per  Adozione, 
che  Perlìana  d’  origine  . 

4gef.  Qndle  fono  le  fottigliezze  dell’ 
Anime  inamorate  ,,  e  non  fo  qual’  di¬ 
to  mi  preveda  a  cotelli  vollri  difegni. 
Se  voi,  o  Signore,  mi  liete  amico  sì 
caro ,  non  potrefte  riporre  in  man  più 
ficura  il  depolito  della  vollra  amici¬ 
zia  ì  Pàufauia ,  ed  io  abbiamo  Prm- 
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cipelTc  del  (angue,  e  un  Rediffetta.., 
nello  fciegliere  alle  Aie  Nozze  uni 
Dama  ,  che  non  fia  di  Stirpe  Rea¬ 
le. 

N/V.  Quando  s’ama  ,  fi  và  con  rego¬ 
le  differenti  .  Spiridate  è  Principe.» 
qualificato  ,  e  famofio  ,  e  fé  non  è 
Re  di  titolo  ,  è  Re  di  poffanza  .  Il 
vantaggio  ,  che  ne  rifinita  alla  vo- 
ftra  Grecia,  è  lo  fteffo,  e  non  v’è 
tanta  diftanza  di  condizione  fra 
me  ,  e  Spiridate  ,  che  1*  Amor  di 
Mandanne  oltraggi  la  mia  Digni¬ 
tà  .  Quello  certo  non  è  potàbile^» 
dopo  averla  veduta  onorata  colla 
medefima  parzialità  da  un  Re  mio 
Pari  ,  il  quale  Re  grande  com’  è, 
non  ha  Rimato  {vantaggio  al  pro¬ 
prio  decoro  il  mirarla  con  occhi 
non  meno  amorofi  de’ miei  ;  il  che, 
fe  è  vero  ,  il  mio  male  è  fienza  ri¬ 
medio  ,  tanto  più  ,  che  1*  appoggio 
di  quello  Re  mi  è  neceffario  .  Ad¬ 
dio  Signore  ,  mi  protetto  ,  che  a_ 
lui  la  cedo  ,  ma  che  la  cedo  a  lai 
folo . 


&CE- 
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SCENA  Q^U  ARTA, 
Jge/ìlao  ,  Senocle . 

Jgef.  T^\  A  qual  parte  può  mai  ,  ò 
JLx  Senocle  ,  aver  penetrato 
Nicandro  ,  che  io  ami  la  Princi- 
peEa  ?  Io  non  l’ho  confidato  ,  che 
a  te. 

Ardifco  dirvi ,  o  Signore,  che  voi 
medefimo  palefafte  il  vollro  fegreto. 
La  gran  diftinzione,  che  fate  cono¬ 
scere  per  Mandanne,  pubblica  troppo 
altamente  ciò  ,  chev’  ingegnate  tace¬ 
re  ,  di  modo  chepenfando  ingannar* 
altri,  coprendogli  il  voftro  interno, 
ingannate  folo  voi  fteffo  . 

Jgef.  Dunque  quella  galanteria  ,  ci¬ 
viltà  ,  di  fi  inzi  one  ,  che  gli  uomini 
di  gentil  fangue  fono  in  debito  di 
praticar  colle  Donne,  non  poiTono 
palfare  fott’  altro  nome  ,  che  fatto 
quello d’  Amore  ? 

j$e».  Egli  è  ben  difficile,  che  le  voftre 
infigni  parzialità  a  gli  occhi  pene¬ 
tranti  di  quella  Corte  padino  per  me¬ 
re  indifferenze.  Lo  fteifo negarla  alle 
preghiere  d’  un  altro  Amante  ,  vi  fà 
convinto  d’amrtla.  Ma  finalmente, 
che  ciò  v’importa?  Se  il  vero  merito 
può  giallamente  eligere  fcrvitù  da  un 

cuo- 
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cuore  il  più  coraggiofo,  vi  par’egli 
fvantaggio  del  voftro  decoro  l’ amarlo 
in  cosi  amabil  Principcfsa  ? 

Jgcf.  Anzi  nò ,  e  credo  ,  che  fi  pofsa  con 
gloria  accettare  una  sì  nobil  fogge - 
zione.  Ma  un  Re ,  che  viene  ingom¬ 
brato  dalle  premure  del  proprio  Tro¬ 
no,  non  dee  amare,  fé  non  quanto 
importa  alla  Grandezza  Reale.  Efa- 
mina  dunque  ,  Te  la  mia  pena  è  leggic 
ra  .  Sparta  non  vuol  riconofcere  per 
Sovrano  un  Figlio  d’una  Straniera,  ed 
•  ecco  fé  foddisfaccio  al  la  debolezza  del 
Genio  ,  lamentarli  delle  mie  debolez¬ 
ze  il  decoro  della  mia  fucceffione  de¬ 
caduta  dal  Trono  Spartano .  In  tanto 
Mandanne  ha  Tapino  piacere ,  e  piacer 
troppo  al  mio  cuore .  Io  vorrei  na- 
feondere  le  mie  fiamme  ,  e  le  ilefse 
da  loro  medefìme  fi  van  pubblicando. 
L’ impedire  il  di  lei  accasamento  con.,, 
altri  è  contro  le  Leggi  della  Giulli- 
zia:  lo  fpofarla  è  contro  quelle  della 
Patria:  il  cederla  a  Nicandro  mirie- 
fee  un  Tupplicio  ,  il  niegargliela  t  un 
riunirlo  a  Lifandro  ,  ed  un  fortificare 
il  partito  ,che  fi  va  macchinando  con¬ 
tro  la  mia  Dignità.  O  Cieli  in  qual- 
confafìone  mi  lento,  in  qual’  imbaraz¬ 
zo  ,  ò  Senocle  .  Io  non  fò ,  che  proibi¬ 
re  ai  mio  cuore  T  amare ,  ma  il  cuore 
non  obbedifce .  Tutto  il  giorno ,  tutta 
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la  notte  tengo  agitati  i  miei  deiider; 
fra  1’  Orgoglio  d’una  Corona  ,  e  le  te¬ 
nere  fperanze  d’ Amore.  Come  Re_» 
vedo  in  pericolo  la  mia  Gloria ,  come 
Amante  non  vedo  più  nèTrono,  nè 
Gloria  ,  nè  felicita  fuori  di  quella  bel¬ 
la  Perlìana.  Conolco  la  mia  debolez¬ 
za  ,  ma  non  mi  n  uovo  in  un  futficiente 
coraggio  per  trionfarne . 

Ssk.  Ad  ogni  modo  bifogna  cadere  im. 
vno  di  quelli  due  ellremi ,  ò  dichia¬ 
rarvi  per  lei ,  ò  cederla  ad  altri . 

Jfgef»  Eh  non  è  cofa  sì  facile  il  buttarli 
alla  via  piùlìcura.  Guidami  Spirida¬ 
te.  Difcorfo,  che  avrò  con  lui,  efa- 
minaremo  dopoi  ,  fe  vi  polTa  elTere 
qualche  mezzo  ,  che  tenga  in  accordo 
per  me ,  e  l’utile ,  e  il  dilettevole  . 


j 

Tini  dell'  Atti  Terza . 
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SCENA  PRIMA. 

Sp iridate ,  E! fini ce  . 

Spir.  là  che  mi  onora  Agefilao  dì 
Vj  a  fé  chiamarmi  per  non  fo 
quale  interelIe,io  {limo  di  abbracciare 
1’  opportunità  della  congiuntura ,  e  di 
/piegargli  il  mio  Amore  .  Mi  permet¬ 
tete  voi  ,  o  Madama  ,  che  in  sì  bel 
vanto  io  palei!  la  mia  fiamma  ,  che 
in  sì  bella  fiamma  io  racconti  i  fo- 
fpiri  ,  e  che  i  miei  fofpiri  lì  van¬ 
tino  da  voi  con  qualche  tenera  com¬ 
piacenza  afcoltati  > 

Elfi.  A  che  ferve  ,  Signore  ,  pò-,  vi  all’az¬ 
zardo  di  una dubbiofa  rifpofta.  Son’io 
meno  che  mia  Sorella  figliuola  dì 
Lifandro  ?  La  Ragione  di  Stato, 
eh’  è  la  motrice  di  quello  voftro  Ime¬ 
neo  ,  riguarda  ella  più  la  minore  di 
età  ,  che  la  maggiore  >  Se  il  Re  non_, 
avelie  ricufato  a  Nicandro  voftra. 
Sorella  ,  io  avrei  ofato  prefumere, 
ch’egli  avelie  amato  la  mia  ;  ed  io  avrei 
detto  a  me  flelfa  con  qualche  dol¬ 
cezza:  nelle  Reali  riferve  io  otterrò 
il  mio  contento.  Ma  egli  ama  fòlo 

Man- 
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Mandanne  ,  e  quello  Principe  gelo- 
fo  di  quello,  che  qui  poffa  ii  nome 
di  mio  Padre  ,  non  ha  per  lui ,  che  un’ 
odio  oftinato,  e  fevero ,  e  non  può 
folfrire,  che  Generi  voftri  pari  fi  ag¬ 
giungano  di  rinforzo  al  di  lui  accre¬ 
ditato  valore . 

Spi.  Poich’ egli  ama  mfaSorelIa,  que¬ 
llo  amore  è  una  caparra,  chealficurar 
di  foccorfo  i  miei  voti.  Ifuoi  defi- 
derii  prenderanno  legge  da’  miei  deli- 
cleri  i  ,  e  le  fue  fiamme  per  meglio  ac- 
crefcervi  lume  ,  compartiranno  t 
fuoi  fplendori  al  mio  cuore .  Non  v*  è 
fenfo  cosi  altero ,  che  non  fi  pieghi 
al  tocco  di  chi  può  confolarlo:  Che 
bel  dire  al  fi?o  Sovrano.  Io  amo  ,  e  fo¬ 
no  amato  ,  voi  amate  ,  come  io  amo, 
terminate  la  mia  felicità,  che  io  ho 
nelle  mie  mani  la  voflra  . 

£?'/.  Voi  liete  giudice  troppo  parziale 
di  voi  medefimo,  e  i  voli  ri  voti  pro¬ 
mettono  con  troppa  franchezza  l’ef¬ 
fetto  alle  voilre  fperanze .  Ma  che  fa¬ 
rà  Nicandro,  al  quale  io  fono  pro- 
mefsa?  Vorrà  egli  ridonarmi  la  mia 
fede  ? 

Spìr.  La  perdita  di  mia  Sorella  dovrà 
fervi rgli  per  guida  a  ritornare  i  fuoi 
defiderii dalla  partedi  Clotilde. 

Elfi.  Voi  nulla  otterrete,  fenoli  fe  ne 
contenta  mio  Padre  feco  impegnato 

di 
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di  parola  ,  e  mio  Padre  non  è  di  uno 
fpiritosì  incorante,  che  impegni  fu 
leincoftanze  le  Aie  promeffe.  Io  ve 
lo  dico  ancora,  Signore,  Nicandro 
avrà  Mandanne;  òvoi  non  mi  otter¬ 
rete  . 

Spi .  Spiegate,  fpiegatevi  meglio. 

Elfi.  Che  pofs’  io  fpiegarvi  di  più ?  Io 
fono  foggetta,  fono  figlia  ,  ed  hò  im¬ 
pegnata  la  mia  fede  .  Io  dipendo  da 
un’Amante,  da  un  Padre,  da  uhl. 
Re. 

|  Spi,  Non  importa:  opererà  portenti 
la  fperanza  del  voftro  Amore . 

Elfi.  Un  vero  Amante  roverfeia  tutti 

|  .  glioftacoli;  tutto  gli  diviene  poftìbi 
le.  Egli  piega  i  parenti  ,  trionfa  dei 
rivali ,  e  ardifee ancora  di  minacciare 
i  Tiranni. 

Spi .  Ditedunque,  mi  amate  voi ? 

Spi.  Oh  quanto  mia  Sorella  è  felice  ! 

Spi.  Quando  il  mio  Amore  per  voi  Ia_. 
lafcia  al  fuo  amante  ,  vi  può  effe- 
re  d’  invidia  cotefto  fprezzabile  de¬ 
sino  ? 

Elfi.  Ella  è  indifferente ,  e  nonfiunifee 

!  ad  alcuno . 

I  Spi.  E  voi  > 

Elfi.  E  perchè  non  hò  io  un  cuore ,  come 
il  Aio? 

Sp'.  Il  voftro  adunque  è  egli  msnoin- 
fenfibiie?  ■  ■  - 

$.-•  Elfi • 
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Elfi.  Egli  è  pur  troppo  fenfìbile  ;  ma 
P  amore,  e  il  dovere ,  ahi  laila  . . , . . 

Spi.  Dite,  ò  Madama,  che  vi  fareb¬ 
bero  fare  quello  amore,  quello  do¬ 
vere  > 

Elfi .  Trovate  il  Re,  trovate  Nican- 
dro ,  trovate  mio  Padre  ,  pregate, 
piegate,  trionfate.  Ma  lafciateame 
il  no'ofo  compiacimento  di  uno  sfor¬ 
zato  lì  lenzio  . 

SCENA  SETTIMA. 

Mandanne  ,  c  detti . 

Spi,  TTEnite,  mia  Sorella,  venite  a 
V  f*  occorrere  i  miei  occhi  infe¬ 
lici  nel  combattere  un’ingiufto  ,  e  ri- 
gorofo  lìlenzio . 

Elfi.  Oh  Dio ,  cheper  avervi  detto  an¬ 
cora  di  {5’iù  dì  quello,  ch’io  voleva, 
voi  mi  vedete  fpargere  il  volto  di  rof- 
fore  ,  e  con  vergognofo  addio  toglier¬ 
mi  alla  voftra  prefcnza  .  Madama 
chi  può  fervire  al  vollro  ardore  ,  e  fa¬ 
vorire  il  mio  affetto,  lenza  le  voftre 
preghiere.  Da  tre,  da  cui  dipendo, 
ella  tutto  può  fovra  due  ,  l’uno  alta¬ 
mente  P  adora  ,  P  altro  profondamen¬ 
te  Jl’ama.  Sì ,  compiacete  voftro  fra¬ 
tello,  ò  Madama  ,  poiché  la  Ianoftra 
Sorte,  e  il  voltro  medellmo  Delfi¬ 
no 
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no  dipende  dal  porli  tutti  e  due  d’  ac¬ 
corda.  parte  . 

SCENA  TERZA. 

Spiridate ,  Mandatine* 


Svi. 


Gli  è  tempo  di  risolvere  coru 


I  ,  quale  artifìcio  fi  ponno  ter¬ 
minare  1  noftri  Voti.  Se  io  aveftì  il 
cuore  d*  Elfinice  ,  voi  potrefte ,  ado¬ 
rata  Sorella,  limitare  i  miei  delìderj. 
Egli  è  mio  quello  cuore  ,  egli  è  mio, 
il  Tuo  fìlenzio  1’  ha  detto  ,  il  Tuo  addio 
l’ha  fatto  vedere  ,  la  fua  partenza  lo 
protetta,  e  le  io  non  ottengo  il  re- 
|  ftante,  la  voftra  mancanza  di  parola 
■-  ne  farà  la  fola  cagione  . 

Min.  Se  il  dono  della  mia  mano  vi  può 
donare  il  fuo  cuore,  quanto  vi  hò 
promefTo ,  tutto  in  facrificio  vi  ripro¬ 
metto  ;  ma' vi  promettete  voi  tanto 
da  si  fieri  Nemici  ?  Il  Re,  da  cui  lie¬ 
te  rifiutato  per  Genero  di  Lifandro, 
mi  accetterà  egli ,  fe  voi  me  gli  offeri¬ 
te?  E  fe  a  quello  prezzo  vi  promettete 
Elfinice,  fuo  Padre  di  parola  per  lei 
impegnato  con  Nicandro  ,  credete, 
lia  per  difd irli  ,  e  Nicandro  medelìmd 
verrà  egli  fenza  la  fua  fabbricare  la 
voftra  felicità  ? 

/.  Nicandro  ardifee  in  vano  lufin* 

gv- 
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gatlì  di  quella  fperan/.a  ,  poiché  a  for¬ 
mare  la  felicità  del  fuo  Amore  vi  fi  op¬ 
pone  l’amor  d’Agefilao . 

Man.  Nicandro.... 

Spi.  Nicandro  ,  non  mi  nafcondete_* 
nulla  H  mia  Sorella  ,  è  amata  da— 
voi . 

Man.  Quanto  da  voi  è  amata  El Ani¬ 
ce  . 

Spi.  Ma  voi  avete  donati  al  mio  arbi¬ 
trio  i  volt  ri  affetti  ? 

Man.  Sì,  feponno  impegnarli  con  utile 
'  de’  voltri  voti . 

Spi.  Qual  potere  non  ha  un  Re? 

Man.  Qual  diritto  non  ha  un  Padre? 

Spt.  Studiato  preteso  per  una  Sorella- 
ineforabile. 

Man.  Mendicato  pretelìo  per  un  fratel¬ 
locrudele,  che  vorrebbe  farmi  elfin- 
guere  un  fuoco  degno  del  mio  cuore, 
e  per  fuo  non  sà  coltimi  rii. 

Spi.  Oh  Dio,  conlìderate.... 

Man.  Conlìderate  voi  medelìmo . . . 

Spi.  Che  io  amo,  e  fono  amato  . 

Man.  Ch’  io  fono  amata  ,  e  che  io 
amo . 

Spi.  Non  uguagliate  al  mio  fuoco  unsi 
mal’accel'o.  Il  Selfo  v’  infegni  a  regna¬ 
re  folla  voftr’ anima . 

Man.  Il  Selfo  m’ infegna  a  dare  un  Re¬ 
gno  alla  coltanza  d’  un’  Amore  ,  che_* 
voi  non  vantate  ;  m’infegna  a  prende¬ 
re 
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re  da  eflb  un  lume  ,  per  cui  illufli  ata 
la  mia  Ragione  fcopre  aliai  più  di 
quello,  che  voi  non  vedere. 

Spi.  Ah  fé  qualche  raggio  vi  s’  offre_*>; 
diradate  per  comun  bene  queRe  tene¬ 
bre  d  impegni ,  di  rifpetti  di  promef. 
fe,  che  ne  confondono  . 

Man.  li  noRro  Amore  non  incontra  irL. 
tutte  e  due,  cheoflacoli  vicini  all’ 
impoRìbile  dell*  efler  fuperati  ;  fe  il 
Cielo  a  noRro  favore  non  è  fecondo  di* 
prodigi .  Rompiamo  dunque  la  fer- 
vitù  dicoteRa  vana  fperan.a,  che  ne 
forma  un  DeRino  Così  ineforabile_jj. 
ReRino  da  noi  inconfiderati  Agedlao, 
Nicandro,e  Lifandro.  ERì  fi  accor- 
|  di  no  fenza  di  noi ,  fe  ponno  accor- 
darfi .  Ma  v’ho  io  a  dir  tutto?  Gef- 
fiamo  di  amare ,  cediamo  di  preten¬ 
dere  ,  e  cederanno  coteRe  dipen¬ 
denze  d’impegno,  di  rifpetti,  e  di 
|  promefle . 

Spi.  Non  amar  più?  ah  mia  Sorel- 
j  la! 

Man.  Io  come  voi ,  benché  a  mio  di- 
fpetto  ,  io  come  voi  ne  fo/piro  ,  ma— 
un  gran  cuore  dee  edere  luperiorej» 
all’amore.  Qualunque  ne  Ha  il  potè, 
re,  qualunque  ne  da  l’attrattiva^, 
due ,  ò  tre  fofpiri  foffocati  da  un  rifo-  * 
luto  volere,  un  momento  di  difpare- 
re,  un’ora  di  contrarietà  ,  un  nobile, 
i  efer- 
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e  fermo  orgoglio  ne  rende  alla  fine 
trionfanti.  Come?  faremo  noi  fug¬ 
giti  dal  giogo  de’  noiiri  Principi  per 
cercar  le  catene  in  una  Provincia  flra- 
niera  >  Non  avrem  noi  qui  trovati, 
che  illuftri  Tiranni ,  il  di  cui  giogo 
più  gloriofo  fottometta  il  noflro  De¬ 
ilino  alleofcurediferenze  de’  loro  odj 
miileriofi?  Rammentatevi,  chequi 
noi  veniflìmo  a  cercare  la  libertà,  non 
iafervitù,  e  con  quefle  maxime  ge- 
neroferiducendo  il  noflro  Amore  alla 
caufa  pubblica  j  non  amiampiù,  che 
per  politica,  e  nella  ftrana  congiun¬ 
tura,  ove  il  Cielo  ne  ha  polli,  fac¬ 
ciamoci  de’  Protettori ,  non  de  i  ne¬ 
mici  .  A  qual  propofìto  amare  }  Quan¬ 
do  l’amore  è  difpiacere  ,  a  chi  ne  può 
fervire  > 

Sfi.  Sì  ,  mia  Sorella,  io  fono  d’accor¬ 
do  con  voi .  Agefilao  qui  Signore  del¬ 
la  nollra  Sorte  potrebbe  abbandonare 
alia  Perfia  irritata  ;  e  lafciarne  ritor¬ 
nare  malgrado  tutto  il  noflro  sferzo 
fono  la  cattività  ,  che  abbiamo  fug¬ 
gita  :  s’ egli  rivoltaffe  a  noflra  ruina 
la  di  lui  colera,  Nicandro,  e  Lean¬ 
dro  ne  farebbero  debole  riparo.  Ama¬ 
te  ,  amate  dunque  almeno  per  politi¬ 
ca  quello  tremendo  Agelllao . 

•Man,  Volete  voi,  eh’  io  lo  prevenga  ,  e  * 
che  in  difpet to  di  un  verginale  roliòre 

ro 


O.U  ART  O.  73 
io  faccia  prima  dei-ìa/ua  fiamma  ri- 
fplendere  1’  ardor  di  un’  Amore  ,  che_j> 
na’ è  comandato  ?  Corre  voce,  che  io 
gli  piaccia  ,  eh’  in  fegreto  fofpiri  -  eh* 
egli  ritiene,  ch’egli  combattei  fuoi 
delìderii  .  Io  pure  ,  ficcome  voi  pretto 
fede  a  quella  generai  vanità ,  ma  nonL» 
ili  imo  decoro ,  ne  di  me,  ne  di  voi, 
buzzicare  un’  ardore ,  che  nel  fuo  fi- 
leriziofi  dimoftra  fenza  faville.  Può 
edere ,  che  le  dure  Leggi  di  Sparta  da_* 
lui  temute  le  chiudano  le  labbra ,  che 
la  lua  gloria .... 

Sprr.  L’amore  vincerà  cotette  dure  Leg¬ 
gi  ,  e  Sparta ,  fe  non  vorrà  piegarli 
alle  preghiere  di  quello  Coronato 

!  Eroe ,  piegherai!!  al  pelo  delle  fue_9 
tante  Vittorie,  e  quelle  Leggi, que¬ 
lle  medefime  Leggi  all’ afpettodelle_p 
fue  Virtù  auranno  per  gloria  far 
violenza  a  fe  ftelTe  ,  ed  umiliarli  a 
que’  piedi  ,  che  umiliarono  i  Re- 
gni. 

Mw.  Non  vi  affaticate  tanto  io  far¬ 
mi  apprendere  il  merito,  eia  virtù 
di  Agefilao ,  io  la  conofco  aliai  me¬ 
glio  di  quello  ,  che  fia  da  voi  co- 
nofeiuta  la  beltà  d’Elfinice  ,  cono¬ 
fco ... . 

! Spir.  Che  io  vorrei  rivoltare  in  vottra 
gloria  la  fua  fortuna  ,  coi  porvi  a_. 

1  —rte del  fuo  Regno,  e  vorrei _ 

Agtfila* .  D  Man, 
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Man,  Incatenarmi  ad  un’  oggetto  ,  che_» 
può  allettar  l’ambizione  ,  ma  non  fod- 
disfare  all’  affetto  ,  e  quello  .... 

Spir.  E  quello  per  aver  campo  di  ot¬ 
tenere  i’  oggetto,  che adoro,  ve  lo  con- 
feffo  ,  c  confelfo  ancora  .... 

Man,  E  confettate  ancora  ,  che  quefta_. 
è  una  tirannia  folo  praticata  da  chi 
non  confiderà  ,  che  fe  ftefiò  nell’ 
Amore.  Andate,  fratello  crudele^, 
e  fenza  mi  furare  le  voftre  colle  ge¬ 
niali  mie  fiamme ,  difponete  a  voftro 
piacimento  della  mia  fede  ,  andate  da_, 
Agefilao . 

SCENA  QUARTA, 

Clotilde ,  e  detti  . 

Clot,  X  f  A  prima  con  voftra  pace_j, 
IVI  o  !  Madama  ,  trattenetevi 
un  momento  con  Clotilde,  Voi  mi 
fuggite ,  o  Signore  ,  e  credete,  che  io 
vi  fugga  ,  e  potò  ringraziare  quell* 
ora,  che  fa  godermi  della  voftra  pre- 
fenza . 

Spir.  Dopo  tanto  di  freddezza  pel  mio 
poco  merito,  è  aitai,  che  godete  di 
quell 'ore  ,  che  vi  danno  tempo  di 
riprendere  lamia  fede. 

Cloe,  Io  non  la  riprenderei  ,  quando 
da  voi  mi  folte  rtnduta  ,  e  vorr«- 

ftc 
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de  a  prezzo  diffidente  ripigliarvi  la_ 
votòra. 

Spìr.  lo  non  credo  dalla  vollra  parto  co¬ 
rsila  rellituzione  di  tanta'grandezzi^, 
che  non  balìafiero  a  farne  il  prezzo  i 
vodri  difprezzi . 

Clot.  Io  difprezzi  per  voi? 

Spir.  Io  chiamo  con  quello  nome  un  fo¬ 
co  sì  ben  promeifo  ,  e  li  male  acce- 
fo. 

€ht.  Se  voi  m’ avelie  amata  ,  io  vi  avrei 
amato:  La  mia  nafcita  m’  infpirava_. 
troppo  bene  l’obbligo  del  mio  do¬ 
vere  . 

\Spir.  Un  voftr’ ordine  intanto  ad  un’al¬ 
tra  m’abbandona  ,  e  lafciate  ,  che  il 
vollro  loco  Ila  occupato  da  voilra  So¬ 
lfella  . 

\  Clot.  Se  io  vi  hò  Iafciato  diche  riempier 
quello  luogo  ,  voi  non  mi  avete  dona- 
i  to  di  che  riempiere  il  mio  Cuore . 

\spir.  E  quello  mi  pone  in  diffrazione^, 
poiché  io  non  hò  fratelli  da  fodituire_» 
in  mia  vece. 

!  Clot.  Se  non  avete  Fratelli ,  avete  una^. 
Sorella,  che  può  confidarmi  .  Eila^. 
ha  troppo  di  due  Amanti ,  e  fe  la  fua^ 
fiamma  felice  mi  rinunzialfe  quello, 
che  1’ è  men  caro  ,  io  non  fono  di  un* 

'  umore  così  odiruto  ,  che  per  render 
voi  foddi  sfatto,  non  mi  appaga  IH  d’  un 
fuo  rifiuto 

D  i  spir. 
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Spir,  Con  tutto  il  mio  Cuore  ve  ne_* 
feongiuro  ,  o  Sorella  ,  rinunciateli 
N leandro  ,  ò  il  medefimo  Agefilao. 
Prendete  cura  di  confidarla ,  di  con  te¬ 
larmi .  Io  frà  di  voi  vi  laccio  a  fare 
quella  gran  divi  fione ,  e  vado  .a  cercar 
Lifandro  per  vedere  ,  quale  farà  la^ 
mia  Madama  ,  voi  vedete  ;  io  norL. 
fo  far  di  vantaggio  5  fe  non  reftia- 
moconfolati  ,  o  n’  è  cagione  mia  So¬ 
rella  ,  o  n’  è  cagione  la  voftra  sfortu¬ 
na  . 

SCENA  Q^U  I  N  T  A# 
■Clotilde  ,  'Mandatine . 

Qht .  T5  Otrefte  voi ,  o  Madama ,  appa- 
JL  gando  le  gialle  compiacenze^ 
di  voftro  Fratello#  degnarvi  di  elegge¬ 
re  per  Ifpofo  uno  de  i  due  Re ,  ed  ono¬ 
rarmi  nel  men  degno  di  piacermi  di 
uno  de’  voftri  rifiuti . 

O  Dio  ! 

Clot,  I  fofpiri  non  diftinguono  la  parzia¬ 
lità  di  due  affetti.  Io  refiateal  replicar¬ 
vi  ,  fe  con  quello  linguaggio  pretende¬ 
te  di  edere  in  tefa  ? 

Man.  per  meglio  {'piegare  il  miodifpia- 
cere  ,  eilì  non  fi  fanno ,  che  int  cader  d’ 
avvantaggio. 

Chi.  Se  io  avelli,  come  voi  a  eleggere 

di 
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di  due  Re  ,  il  difpiacere  aurebbe_* 
poco  ,  che  pretendere  nell’elezio¬ 
ne  ; 

Man.  Nel  dubbio  Rato ,  in  cui  mi  po¬ 
ne  1  *  indiftinto  mio  affetto  ,  il  di¬ 
fpiacere  è  troppo  Signor  di  me  Ref- 
fa . 

dot.  Ma  chi  de  i due  è  l’amato  ? 

Man.  Che  giova  il  fapere  dal  mio  affetto* 
quale  è  il  più  amato ,  fe  bifogna  ,  che  il 
mio  Cuore  li  r  ipofi  fulla  deci  (ione  del¬ 
la  Sorte? 

Clot.  Così  dunque  io  deggio  perderei 
la  fperanza  di  ottenere  alcuno  de  i 
due? 

Man.  Donatemi  la  voRra  indifferenza,,, 
ed  io  tutti  e  due  veli  dono  . 

Clot.  Quello  farebbe  uno  sforzo  troppo 
grande  al  voltro  Cuore .  Il  loromeri- 
to  è  così  raro  ,  che  bifogna  farli  gloria 
di  qualche  avarizia  in  un  dono  di  tanta 
importanza. 

Man.  Lo  farebbe,  il  confeffo  ,  ma  con- 
felfo  ancora  ,  che  è  affai  più  grande  fu 
felicità  della  voftra  infenfibii  diffe¬ 
renza. 

Clot.  Non  mi  giudicare  di  un'Anima-, 
tanto  infenfibile  .  Ella  è  piena  di 
tenerezze  atte  a  fofferire  faciiifl?m«u 
ogni  picciola  fcintilla  di  fuoco  amoro- 
fo.  Ma  quando  io  non  poffo  quello, 
eh  J  ìq  voglio  ,  fo  accomodarmi  tu 
B  £  quel- 
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quello  ,  che  mi  dona  il  Delfino 

Man .  Lafciate  dunque'  operare  a  que¬ 
llo  Delfino  ,  o  fenza  divenire  a  voi 
penula  ,  ad  altri  importuna  ,  affettato 
con  ripofo  quel  Cuore  ,  che  v’ è  desi¬ 
nato. 

SCENA  SESTA. 

Mandanti;  ,  K  can  iro . 

■  •  -T  :  !  '  :  i  ;  i  m 

Man.  "£ji  Con  qual  fu oerb a  dimofira- 
i  i  zione  diifimuia  le  proprie^ 
diigrazie.!  .  . 

K/V.  Sia  vera,  o  fi  a  finto  cotefia  alte¬ 
rezza  ,  poco  mi  preme  ,  così  poco 
ancor  mi  preme.Tc  la  polTanza  di 
Ag^filao  Ditemi  ,  o  Madama..  , 
potrà  il  voftro  Cuore  ridurli  ad  amar¬ 
lo  ?. 

Man.  Siate  fikmro.,  che  nò . 

N/c.  Colla  fteffa  franchezza  ,  e  coSan- 
zi  potrete  ancora  liberarvi  dalle  fue_» 
Nozze  > 

Man.  Voi  ,  o  Signore  ,  addittatemi  il 
modo  per  liberarmene  .  Quanto  ^ 
me  non  fo ,  a  quale  fcanfo  appigliar¬ 
mi  allora  che  un  Fratello  me  gli 
confente,  ed  un  *  Annnte  ma  gli  1  u_. 

.  ceduta  . 

Nr.  Non  è  vero  cedere  il  cedere  per  ci¬ 
viltà  . 


Man. 
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Man.  Lo  fteifo  dovere  di  civiltà  non 
vuole  ,  che  io  cimenti  alle  mie  ne¬ 
gative  un  Re,  che  è  la  ficitrezza  di 
tutti  noi . 

Kk.  Il  cedervi  per  difpetto  è  il  far 
conofcere  ad  Agefilap  ,  che  fo  pene¬ 
trare  al  fondo  del  di  lui  cuore  ,  e  fco- 
prire  le  cagioni  di  cotefte  fue  reniten¬ 
ze  ,  non  è  tanto  cedere  1’  oggetto 
de’ miei  Amori  a  un  Rivale,  quanto 
fcoprirlo  altamente  a  gli  occhi  di 
tutti  ,  e  fargli  conofcere,  che  i  di 
lui  voti  hanno  tal’ uno,  che  vi  s’op¬ 
pone  ? 

|  Man.  Che  ferve  1*  opporli  ad  un  Ri¬ 
vale  di  tal  qualità  ,  che  per  rovi¬ 
narci  non  ha  ,  che  a  proteggerci 
poco . 

|  Hk.  Ah  Madama  .  La  mutazione  vi 
piace. 

Man.  V’ingannate,  o  Signore.  Il  mio 
cuore  è  per  voi  ,  ma  deggio  mol¬ 
to  alla  mia  gloria  ,  a  mio  Fratel¬ 
lo  ,  ed  a  voi  fteifo  .  Se  perdiamo 
l’appoggio  di  Agefilao,  a  quale  ob- 
brobnofo  fervaggio  ci  afpetta  ìa  Per¬ 
ita  ? 

Nic.  Quella  fica  rezza  per  me  mi  fi 
rende  affatto  odiofa  ,  e  dovendomi 
collare  la  voftraperfona  ,  la-ricuferei 
francamente .  Ma  già  che  a  voftro  ri¬ 
guardo^  di  Spiridate,  è  forza  fofferir- 
D  4  la 
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la  ,  rendetemi  ,  o  meno  confidera- 
bile,omeno  fenfibile  la  voflra  per¬ 
dita  ,  q  guadagnate  co’  voflri  di- 
fprezzi  al  mio  cuore  uno  fdegno, 
che  lo  faccia  refiftere^ad  un’  abban- 
donamento  sì  fiero . 

Min.  E  quello  è  un’  amarmi } 

N/V.  Anzi  un  mettervi  folto  gl?  occhi 
P  eccello  di  mia  pi  filone . 

Min.  Nò  ,  nò  ,  invano  vi.  affaticate  per¬ 
vadermelo.  Chi  può  bramare  di  non 
edere  amato  ,  non  ama  . 

NV.  Quelli  fono  effetti  di  amore  ,  ma 
di  un’  Amor  difperato . 

Min.  Anzi  lallelfa  difperazione  fa  più 
gloriofo  un  Amore  difìntereffato. 
La  fortezza  di  nobil  cuore  ila  nel 
fofferire ,  e  £  confola  vedendo  a  par¬ 
te  delle  proprie  fofferenze  P  ogget¬ 
to  adorato  .  L’  amare  colla  fperan- 
za  è  un’  amar  la  fperanza  ,  non  la 
pedona . 

N/V.  I  difeorfi  fono  magnanimi  ,  ma 
riefee  troppo  difficile  a  un  cuore  an¬ 
cora  grande  il  paffarecon  difinvplta 
braura  dalla  fperanza  di  tutto  alla  di¬ 
fperazione  di  tutto . 

Man.  Voi  parlate  de’ voflri  tormenti  in 
maniera  ,  che  molliate  di  non  riflet¬ 
tere  a  i  miei ,  fe  voi  liete  collretto  a 
privarvi  dell’  Oggetto  de*  voilri  A- 
mori,  liete  per  quello  necelfitato  a 
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fpofare  1*  oggetto  delle  voflre  av- 
verfioni  ?  In  quello  fiato  è  Mandati¬ 
ne  .  Ma  pure  con  tutta  la  mia  di» 
fgrazia  mi  refia  il  coraggio  di  voler 
pubblicare  più  che  mai  la  mia  fiam- 
‘  ma  al  difpétto  di  quel  fiipplicio,  al 
quale  mi  veggo  già  condannata.  Vo¬ 
glio,  che  quello  Tiranno  ricevendo 
la  mia  delira  ,  riceva  ancora  il  dispia¬ 
cere  di  fentirvi  dichiarato  dalla  mia' 
bocca  Sovrano  di  quello  cuore  .  Sì 
l’udirà,  e  udirà  ancora  dalle  mie 
protette  1*  odio  delle  fue  Nozze  ,  che_* 
non  partirà  mai  da  me,  le  non  col¬ 
la  vita.  Voi  intanto,  o  Signore,  da¬ 
tevi  pace ,  annoiatevi  una  volta  di 
più  lo  fp  ira  re ,  e  invogliatevi  d  ’  una 
quiete,  ch’io  nondehdero.  Cercate 
in  voi  meddìmo  le  maniere  di  non 
amare,  quando  ciò  che  s’ama,  lì  per¬ 
de.  Io  in  me  non  le  ho  làpute  trova¬ 
re.  Ma  voi  fervitevi  d’  un*  efempio 
più  fortunato,  e  più  facile.  Scorda» 
ta  che  vi  fiate  di  me,  (offerirò  que¬ 
llo  ancora  per  quell -Amore ,  che  vi 
giuro  Tempre  collante ,  e  quando  mi 
vedrò  fuor  di  forze  per  p  ù  (offerirlo, 
punirò  la  codardia  del  mio  cuore  col 
trapattarlo  d’  un  ferro  finendo  di  vìa 
vere,  ma  non  d’ adorarvi . 

Hìc.  Che  dite,  o  Anima  grande,  ar- 
codifico,  o  gran  Principefla ,  a  tro- 
D  $  vai- 
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varvi  di  fèatiméati  fi  nobili ,  c  te¬ 
neri  . 

Ma.i.  Non  cimentate  la  mia  patfìone 
a’  nuovi  eccelli  di  debolezze  .  Spi- 
ridare  ,  e  Lifandro  vi  afpettano. 
Amatemi  ,  cedetemi  ,  e  /offerite  in 
che  potete,  e  fate  quello,  che  p'id 
«  aggrada  ,  o  al  voflro  ipirito,  o  alla  vo- 
ftrapafiìone.  pine. 

N'C.  Vado  ,  o  baila  inumana  ,  o  ad 
imitarti  j  oa morire.  parte. 


Urne  deli '  Atto  Quarte  . 


AT. 
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$  C  E  N  A  PRIMA. 

Jgejilao  ,  Se  noe  le  . 

Sen.  TJ  Imetto  nelle  voftre  mani 
1 V  quelle  due  lettere  ,  che  lo 
Schiavo  Damigi  m*  ha  confegnate. 
Voi  vedrete  in  elTe ,  o  Signore,  gli' 
attentati  del  Tuo  Padrone. 

jfge,  Grate  Senzcore  ad  Arfida  Capi¬ 
tano .  Spiridate  ,  e  Nicandro  fi  ma¬ 
rchiano  elfi  fra  quelle  macchine? 

Sen.  No  .  Anzi  Lilandro  fi  è  Tempre 
guardato  da  loro  in  ordine  a  quello. 
Si  è  ben  lamentato  della  loro  difgra- 
zia  ,€  di  quella  di  tutta  la  propria  au¬ 
torità;  ma  per  un  tiro  di  prudenza 
politica  ha  perfuafi  a’  tentar  elfi  in 
perfona  1*  animo  vollro  ,  togliendo 
loro  ogni  fpcranza  di  ottener  ciò  ,  che 
bramano  per  altro  mezzo  . 

Jfge.  Conofco  il  di  lui  artificio  .  Egli 
Tuole,  che  le  mie  ripulle  irritino  mag¬ 
giormente  gli  animi  loro  contro  di 
me,  riconofcendo  elfi  da  mea  dirit¬ 
tura  1*  interrompi  mento  de’  loropia- 
ceru 
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Sen.  Voi  avete  mandato  per  Spiridate_s. 
Eccolo  ,  egli  entra  . 

Jgef.  Stiamo  avvertiti,  chea  gli  occhi 
di  quello  Principe  nulla  apparifca. 

SCENA  SECONDA. 

Jgffilao  ,  Spiridate ,  Senocle . 

Jgef.  Ignore,ha  poi  Clotilde  ancora^. 
^  la  Sorte  d’elfer  l’ oggetto  de - 
voftri  voti  ? 

Spir.  No,  Sire ,  ma  però  i  miei  voti  van^ 
poco  lontani  da  lei .  Si  fermano  in  fua 
Sorella . 

Jgef.  InElfinice? 

$pir.  InEifìnice. 

Jgef.  Così  ,  o  nell’  una,  o  nell’  altra  gui- 
fa  voi  volete  donarmi  per  Genero  a  Li- 
fa  ndro  . 

Spr.  Signore,  qual difefa ha  maiirn’ani- 
mo  nobile  contro  la  forza  d’  Amore  ? 
Appena  egli  aliale,  che  pare fhrpidez- 
za  ,  o  audacia  il  non  cedergli  Non  v’  è 
coraggio  ,  che  poifa  vantarli  di  ren¬ 
itenza  . 

Jgef.  Ma  fevoi  confidereste. . ,  • 

Spir.  Che  volete  mai ,  che  confideri  uru. 
Cuore  fortunatamente  atfalcinato  da.^ 
un  mèrito  ,  che  non  ha  pari  r  L’  Amore 
non  è  più  Aniore  5  quando  fi*  la  feti* 

6QIT- 
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condurre  da  altra  confìderazione ,  eh* 
quella  del  proprio  Genio  .  £  vai  lo  fa- 
prete  per  prova  ,  fe  avrete  amaro .  ,  « 

I  jfgef»  Signore  ho  amato  in  Sparta  ,  e_j> 
pur  troppo  amQ  anco  in  Efefo  .  V  uno, 
e  l’ altro  oggetto  è  degno,  eh’  io  1’  ami. 
Ma  benché  1  ’  uno  mi  fia  piacciuto  , 
e  l’altro  mi  piaccia,  coll’ armi  del¬ 
la  ragione  ,  me  ne  difendo  egualmen¬ 
te. 

Spìr.  Io  fono  in  cafo  di  feguitare  11^’ 
efempio  ,  che  riguardi  il  più  degli 
amanti  .  Se  voi  amate  ,  o  Sire  ,  non^. 
fiate  cosi  ripugnante  a’ voftri  piacer^ 

!  e  fe  volete  pur  ’  efferlo  ,  lafciate_p  „ 
eh’  io  vi  conteinpli  d  ’un  Cuore  mol¬ 
to  più  forte  del  mio  .  I  Climi  divedi 
eontribuifeono  alla  diverfità  delle.* 
,1  nature.  La  Grecia  vanta  certe  virtù, 
che  in  Perfia  non  padano  per  virtù  . 
E’ voftragloria  ,  che  un’  Anima  Per¬ 
mana  non  ardifea  imitare  un’  Anima*. 
Greca  .  Io  mi  contento  di  un  poco 
meno  di  fallo  per  un  poco  più  di  dol¬ 
cezza  ,  ne  mi  lento  in  delio  d’ invi¬ 
diare  al  voftro  coraggio  cotclìa  vitto¬ 
ria  crudele  ,  che  pretendete  aver  ri£r 
portata  fu  i  veltri  affetti. 

I  Jg?/-  Ma  come  cercare  la  parentela  d’  un 
mio  nemico  > 

Spìr .  D’ un  voftì  o  Nemico  ? 

Jgcf.  Non  vi  forp.rendete  .  Lifandró 

non» 
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none  mio  nemico,  ma  corre  a  gran 
palli  j:er  elferlo. 

Sptr.  Quello  ,  ò  quello  mi  balla  .  Or 
conofco  il  dovere  di  farmi  tutta  la 
violenza  ,  che  voi  bramate .  Io  rinun¬ 
zio  alle  lusinghe  degli  occhi  miei, 
alle  tenerezze  di  quello  cuore  .  Ma 
nel  proposto  di  mia  Sorella  delìde- 
ro  la  voltra  intenzione .  Nicandro  già 
P  ama . 

Ag?.  Egli  è  Re,  ne  ho  arbitrio  ne’ Tuoi 
voleri,  e  nè  voi,  nè  Mandanne  liete 
miei  Sudditi  ,  eperciò  liberi  all’ ope¬ 
rare  .  Ma  V  ama  poi  tanto  Nican¬ 
dro  ? 

Spir.  Di  quello  non  v’  ha  dubbio  al¬ 
cuno  ,  quando  da  voi  lì  (picchi  qual- 
ch*  ordine  di  fargli  conofcere ,  che 
avete  in  pronto  altri  progetti  per  mia 
Sorella. 

Jgi.  Quello  è  atn  conofcermi  poco. 
Non  è  da  Re  P opporli  al  genio  disi 
gran  Dama . 

Sp*r»  Forfè  la  Principelfa  altro  non  ama 
in  Nicandro  ,  che  la  Corona  ,  e  fe  fra 
due  Re  dovelfe  fcegliere ,  non  fo  ,  a- 
chi  pendette . 

Jge.  Spiridate  ,  voi  liete .  Principe,* 
d*  alto  Sangue  ,  c  di  Spirito  ,  e  di  Pof- 
fanza  eguale  a  gli  Re  .  Quell’  alto 
grado,  chepolfedete  nei  rango  degli 
Uomini,  vi  può  fare  fperareciò,  che  la 

vo- 
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voftra  modeftia  non  crede.  Ma  deh 
perdonate  ,  fé  prendo  parte  nella  con¬ 
dotta  di  voitra  Sordia  ,  perchè  tanta 
fretta  di  Mozze  ? 

Spir.  L’occafìone  d’ un  Re  Conforte  e_p 
troppo  plaulibi  le  .  Le  Principeffe  pi  ti 
,  degne  non  hanno  Tempre  fi  gran  fortu¬ 
na  ,  ed  è  follia  lo  sfuggirla,  quando 
s’incontra.  Se  non  fi  accetta  allora 
che  s’apprefenta  ,  è  pericolo,  cheli 
defideri  poi  d’  accettarla ,  ma  trop¬ 
po  tardi  .  E’  troppo  bella  per  Man<- 
danne  la  mutazione  di  fuggitiva  iou 
Rema.  E  per  lei  cosi  nobile  quedo 
ricovero  ,  che  farebbe  delitto  i’  az** 
zardarlì  a  trovarne  un’  eguale . 

Jge,  Forfè  che  1’  appettar  più  oltre  le  fa¬ 
rebbe  poco  azzardare . 

E  qual’ altra  più  illudre  fpsranza 
può  darle  la  Grecia  ? 

|«4*“  Come  1*  Amore  non  vuole  inten¬ 
dere  ,  fenon  ciò,  che  vuole,  così  è 
cieco  a  vedere  tutto  ciò  ,  che  non 
vuole  -  Ella  è  Rata  fin’ ora  onorata 
didimamente  da  tale  ,  che  lepotea 
farconofcere  la  politura  de  Tuoi  van¬ 
taggi,  ogni  volta  che  il  genio ,  e  la 
fretta  non  1*  avellerò  precipitata 
q  Lied  a  nuova  rifo  dizione  . 

yspir.  Io  non  metto  punto  d’  off  acolo, 
aldi  lei  genio,  o  alla  di  lei  ambizio¬ 
ne .  E’  ben  vero  j  che  io  mi  fingo  oqr? 

wn- 
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confapevole  di  quelli  raggiri,  eNT- 
candrodn  quello  particolare  non  tie- 
no  ancora  la  mia  parola  .  Ma  fé  quello 
Imeneo  ha  di  che  difpiacervi,  che  di- 
■  verrà  di  Mandatine  ? 

Jgef.  Non  m’impegnate  di  più.  Non 
isforzate  il  mio  cuore  a  inoltrarli  più 
debole  di  quello  convienfi  ad  un  cuore 
Spartano . 

Spi.  Eccola  ,  che  entra  ella  {Iella  a  rice¬ 
vere  ,  oSire,  i  volta  ordini , 

SCENA  TERZA. 

Àgefìlcto  ,  Spiri  date  ,  Mandatine , 
Senocle . 

Jgef-  troppo  crudele  ,  <u» 

troppo  bella  !  Occhi  trop¬ 
po  fovrani  di  quello  cuore  !  Voi  liete 
in  iltato di  fcompigliarmi  nell’animo 
la  riloluzionedi  non  Scoprirmi  Prin¬ 
cipe,  non  partite  Madama . O  Cielo, 

temo  di  non  dir  troppo . 

Man.  Dite.  Intendete  forfè,  eh’ io  par¬ 
ta  ? 

Jgef.  Sì,  ritiratevi,  anco  a  colto  de* 
miei  fofpiri . 

Ma  perchè  sbandirmi  dalla  voltra 
prefemta  > 

égsf.  Io  amo  troppo  di  rimirarvi,  evi 
ho  pur  troppo  mirata.  Quella  è  la  ca- 

gio- 
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gionedi  quanto rifolvo .  Partite,  vi 
prego  , partite  . 

Man.  Ma  in  qual’  elìglio  mi  abbandona¬ 
te,  o  Signore? 

4tef-  Voi  date  nome  d'elìgiio  ad  un_. 
Trono  fu  cui  fra  pocofederete  Spo* 
fa  ,  e  Reina  > 

Man.  E  di' qual  Trono  ,  e  di  quale  Spofo 
parlate  ? 

rfgef.  Nicandro  .  •  • . 

Man.  Concorro  con  voi,  ch’egli  mi  ami; 
pure  ,  fe  vi  riguardo  in  qualità  di  mio 
Re,  feda  voi  riconofco  quel  maello- 
fo  ricovero  ,  che  mi  fà  infuperbire 
della  mia  fuga,  e  pentire  d’elfer  Per¬ 
mana  ,  pois’  io  dar  fede  di  Spofa  a  chi 
fìafi  ,  fenza  il  conienfo  d’Agefilao? 
L’  ufare  impunto  meno  di  convenien¬ 
za  col  Re  di  Sparta  ai  cor  di  Mandan- 
neè  un  delitto. 

Ji<f*  Ah  che  quello  ,  ò  Madama  ,  è  un 
far  troppo  ;  è  un  far  troppo  poco. 
Come  ?  Per  queRe  Nozze  dovrò  ,  po¬ 
trò  rilafciare  il  mio  alfenfo  ? 

Ma n.  Inlin  che  voi  mi  terrete  in  certa 
della  vollra  intenzione  ,  Nicandro 
non  avrà  Scurezza  delle  mie  Nozze; 
e  benché  una  Corona  abbia  molto  con 
che  allettare. . . . 

Jgef.  Ahi  che  la  ragione  in  vano  con¬ 
trada  all’  affetto  V  ufcire  a  vollri  oc¬ 
chi ,  ò  Madama.  Io  poco  fà  rimpro* 
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vera  va  a  voftro  fratello  I’  amorofa 
ftia  debolezza  ,  ora  conofco  in  me  ffef- 
fo  ,  che  fievole  difefa  fia  la  Virtù 
contro  Amore.  Pur  troppo  conofco 
per  pruovacon  quanta  ingìafiizia  io 
m’opponeva  al  Aio  Genio.  Non  più 
così  duro  divieto  ad  un  Principe  ina- 
morato  .  Volate  a  confidarlo ,  o  Ma¬ 
dama  ,  e  purché  voi  fiate  mia,  Spi¬ 
ridate  fia  d’Elfìnice .  L*  odio  tutto  che 
fembrò  fomentare  contro  Lifandro 
cederà  il  loco  al  piacere  di  quefto  no¬ 
do  comune. 


SCENA  C^U  A  R  T  A  . 


Jgefilao ,  A laudative ,  Senocle . 


jfgef.  Q  Enocle  ,  trattienti  in  difpar- 
O  te  .  Madama  non  rifpon- 
dete  ? 

Man.  Signore  ,  io  crederei  di  tradirvi, 
e  Rimerei  di  non  chiudere  un  cuore 
affai  Regio  ,  fe  ardili!  nascondervi 
alcuno  di  que’  fentimenti ,  che  nutro 
verfo  due  Re  miei  Amanti.  Lamia 
Gloria  mi  Iufingava  allalperanza  de* 
veltri  affetti  ,  tanto  più,  che  mi  ve¬ 
deva  da  voi  favorita  in  eccedo.  Ma 

que- 
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|  quelle  penfiero  efaminato  dalla  ra- 
*  gio.n£  ,e  convinto  di  temerario  ,  ha  ri¬ 
tardato  finalmente  il  mio  Cuore  nel¬ 
la  libertà  dell’ am  ire  un  oggetto  men 
ftrepitofo.  In  quello  (lato  di  cofe  il 
mio  Cuore  ha  penduto  a  Nicandro. 

|  JVoi  mi  potete  comandare  le  voftre_9 
j  Nozze,  egli  è  vero  ,  ma  riflettete  al 
i  p  reg  indie  io  ,  che  ne  rifinita  alla  volita 
Corona,  Sparta  coufierva  in  così  alto 
Decoro cotefto  fiuo  Grado  Reale  ,  chs_j> 
imi  profanati  ifiuoi  Troni  calcati  d  i 
piò  llraniero .  E  troppo  dura  ,  e  forfè.» 

:  i nfoffer ibiìe  alle  Tefte  Spartane  La  no- 
|  vita  del  vede  re  fra  le  [or  porpore  mi. 

Sangue  non  loro,  e  qui  parerà  difio- 
i  nere ,  che  fra  le  Reme  di  Sparta  s’ano- 

I  veri  una  Perfiana  La  naia  Gloria—, 
i;  torno  a  dire  ,  non  potrebbe  portar 

|  più  oltre  le  mie  fperanze.  Veder  vin¬ 
to  da  quelle  quali  fi  fieno  attrattive  il 
V incitar  della  Perfia  è  un’ Idea  trop- 
j  pocara  alla  mia  Ambizione  .  Ma  il 
jj  mio  Amore  può  rovinarvi  ,  e  perciò 
j  ló  ritiro  ;.fò  Audio  d’eflervi  meno 
!  amabile  per  più  giovarvi  Del  retto 
|  parlate  da  Sovrano,  rifponderò  da—' 

!  {oggetti .  •  i 

, £;ÌIo  e  .Ter  foggetta  a’ miei  Cen¬ 
ni  quando  altri  è  Padrone  del  voli ro 

II  Cuore. 

!*«.  Signore,  ho  donato  il  Cuore  , 

non 
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non  la  mino  ,  ed  il  Genio  non  fa  Ie_9 
Nozze  .  In  difetto  del  Cuore ,  che_s» 
più  non  è  mio  ,  vi  offero  una  fede  {In¬ 
cera  ,  inviolabile  ,  e  degna  della  mia_, 
nafeita  .  Io  amo  ,  pur  tuttavia  mì 
foggetto  fenza  punto  di  frnania  a*  vo¬ 
leri  ordini.  Sono  in  idato  di  fare  un_. 
gran  farrincio  della  mia  debolezza  IrL. 
tal  giorno ,  fe  lo  volete  .  Ma  fe  vi  ri- 
folvefte  a  vincere  co'tefto  Amore  ,  il 
voftro  grand’  aniiuo  ne  ha  un  gran¬ 
de  efempio  in  Mandanne  .  In  fomma-. 
«iRedi  Sparta,  o  fegua  la  propria^ 
gloria,  o  il  proprio  delire  ,  facciali 
grazia  ,  o  giuftizia  ,  mi  troverà  pron¬ 
ta  a  tutto  .  Starò  in  attenzione  ,  s’  egli 
piùgradifea  da  me,oil  facrifìcio,o 
]’ efempio .  Vo  a  consolare  e  Spiridate, 
c  Lifandro . 


SCENA  Q.U  I  N  T  A. 


Agefil  ao  ,  SenocU . 


jfgef.  TTDifli,  o  Senocle  ,  a  quale.* 
V  elezione  mi  cimenta  il 
Proggetto  d  *  una  Perfiana?  Fra  noi, 
che  oliamo  trattar  di  Barbari  i  Perù  , 
c  difjirexzarne  anche  i  Re  ,  udiftt 
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mai  Virtù  più  degna  di  fama  ,  meri¬ 
to  più  degno  d’ affetti  ?  E  pure  il  mio 
Dettino  è  tanto  crudele  ,  che  quanto 
più  la  conofco  meritevole  de  miei 
Amori ,  tanto  meno  è  dovere  ,  eh’  io 
l’ ami . 

gert,  Sire  .  Quetta  volta  il  compiacere 
voi  fletto  non  azzarda  i  voflri  Inte- 
rettì .  Non  vi  retta  più  che  temerei, 
febbene  intefi  l’ ultime  parole  del¬ 
la  Principetta  .  Spiridate  farà  con¬ 
tento  per  Elfinice  ,  e  Lifandro  per 
Spiridate  .  Qucflo  gran  Vecchio  er* 
1’ unico  contrapotto  della  vollra  pof- 
fanza ,  e  guadagnato  lui  guadagnate 
.  il  Senato . 

Jgef.  Amo  ,  o  Senocle  ,  ma  odio  al  frat¬ 
tanto  .  Le  bellezze  della  mia  Dama.,  , 
egli  attentati  di  quello  Politico  mi 
vogliono ,  o  Re  amante ,  o  Re  vendica¬ 
to.  Non  fo ,  quaP  delle  duepatfìoni 
farà  per  cedere . 

Sen,  O  quanto  farebbe  grande  il  vin¬ 
cere  in  un  folpuntoe  la  vendetta-., 
c  P  amore . 

Jgef,  Ah  Senocle  ,  è  fublimequefl’  Ani¬ 
ma,  ma  per  sì  grande  attentato  non  c 
quano  batta . 

Se»,  Baflavolerlo.  Nulla  è  imponìbile 
a  un  Re. 

L Agef.  E  per  quello  ,  che  nulla  è  im¬ 
ponìbile  a' un  Re  agitato  da  duc^ 

paf- 
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pacioni  egualmente  feroci ,  auro  for¬ 
fè  la  debolezza  di  foddisfarle  ambe¬ 
due. 


SCENA  SESTA. 


Li) andrò  e  detti . 


Lìf.  Q  Ignore ,  già  che  v’  è  piacciuto 
O  difporre  d  ’  El  fin  ice  ,  ella^  , 
ed  io  dobbiamo  affai  alla  voilra  Bon¬ 
tà,  c  mi  dichiaro  eflramamente  conten¬ 
to  di  vederla  obbediente  agli  ordini 
..del  mio  Re,  con  quello  però  •  che_j> 
i  Voti  di  Nicandro-  fieno  efa uditi . 
I©  ne  o  data  la  parola  a  quel  Re_r, 
e  il  mio  onore  non  può  ritirarla  .  O 
niuno  d’eflì  retti  contento,  o  Io  fie¬ 
no  ambedue.  Voi  potete  ,  come  So- 
urano ‘  volere  ciò,  che  volete.  Se_9 
comandate,  mia  Figlia  v  *  obbedirà  , 
ed  io  tacerò  ;  ma  tacerò  folo  ,  e  non 
altro  .  Di  più  non  efigere  da  un  Pa¬ 
dre  ,  che  a  fino  ad  ora  accettati 
eon  tanta  gioja  i  vottri  ordini  .  Ren¬ 
detegli  ,  o  Sire  quetta  Giultizia;  col 
iare  ,  eh’  ei  porti  al  Sepolcro  la  glo¬ 
ria  del  proprio  Onore che  è  tutto  l’¬ 
unico  premio  a  treni  ’  annidi  ferviti!. 

4&<f> 
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4?'/-  Sì,  glie  lo  porterete  coteflo  pre- 
ziofo  Orrore  alla  Tomba  ,  e  almeno 
per  mia  parte  ve  1*  alficuro  .  Voi  avete 
impegnata  la  voli ra  parola  a  favor  di 
Nicandro;  io  ho  impegnata  la  mia  n_, 
favore  di  Spiridate,  perche  riuno  di 
noi  abbia  taccia  di  mancatore  ,  è  forza, 
eh’  io  vinca  un"  affetto  non  meno  dolce 
al  mio  Cuore  ,  di  quello  a  .voi  fia  ia*. 
voli r a  Gloria  ;  un’  affetto ,  le  cui  fpe  - 
ranze  più  non  conofcevano  oftacoJo , 
che  le  impediffe .  Ma  in  fine  è  sforzo  da 
Re  il  trionfare  di  fe  medefìmo,  e  l’efe- 
guire  il  miracolo  del  non  voler  ciò, 
che  piace,  quando  chi  lo  defidera ,  tut¬ 
to  può .  Il  compimento  della  mia  Glo¬ 
ria  Ila  dopo  vinti  tanti  Nemici ,  in  vin¬ 
cere  ancora  il  mio  Cuore.  Le  mie..* 
azioni  vogliono  il  non  più  oltre  deÌLi_* 
lor  Fama  nella  vittoria  de  miei  affetti. 
Il  comandare  fino  a  fe  llelfi?  è  un  elfere 
interamente  Sovrano  .  Seuocle  ,  dite  a 
Nicandro ,  che  Mandanne  è  già  fua_  . 
E  fe  gli  ho  data  la  nota  del-  contraffar¬ 
gliela,  Io  vendico  abballanza  con  ceder¬ 
la  a  lui ,  collisegli  a  me  i’ aveva  cedu¬ 
ta  .  Udite  di  più  .  gli pqrki  all'  orecchie  . 


ps 
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SCENA  SETTIMA. 
Agejìl&o  ,  Li] andrò  « 


Ip  Bene  ,  dovrò  ancora  temervi 
A2j  fra  Malcontenti  Vi  fovveran- 
nopiùquei  trattamenti  Teveri  ,  che_«> 
vi  davano  tanta  materia  di  lamentarvi 
di  me } 

Lif.  Iogiàv’ho  detto,  0  Signore,  che.* 
tutto  fon  voftro  ,  e  conofco  la  voilra 
■bontà  maggiore  d’  ogni  mia  fperanza 
a  difpetto  delle  contrarie  apparen¬ 
ze  . 

Agcf.  Ed  in  che  dee  finire  la  dottai 
Arringa,  che  il  famofo  Cleome  lfa  pre¬ 
parando? 

Lif.  Mio  Re. 

Agef.  Lifandro  ,  fiam  foli ,  Senocle  nom. 
è  più  prefente ,  parliamo  da  Confiden¬ 
ti .  Che  vuol  dire  cotefta  voftra  cor- 
jrifpondenza  con  Arfida  ,  e  con  Grate  ? 
Io  Rimo  di  ricettarvi  aifai  a  non^ 
voler  legger  punto  di  ciò,  che  fcri- 
vete .  Ceffi  pure  ogni  voftra  appren¬ 
sione  .  Le  voftre  lettere  fono  ancor 
chiufe ,  c  inlatto  il  voftro  figilìo  .  Ve¬ 
rter*  . 

Lif. 
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Lif .  Io  fono  colpevole  ,  perchè  foiL. 
tradito,  e  voi  fiete  fervito  affai  fe¬ 
delmente  .  Ammiro  lo  sforzo  deila  vo¬ 
lita  prudenza  ,  che  ha  faputo  pre¬ 
vedere  di  qual  vendetta  farebbe  fla¬ 
to  capace  un  cuore  ,  come,  il  mio, 
dopo  cotanti  difprezzi  .  Quello  di- 
fegno  però  non  palferà  per  delitto, 
fe  non  perch’  èfenza  effetto.  Il  fuc- 
celfo  rende  legittimo  un*  attentato, 
che  per  T  ava.nti  parca  fcelleraggi- 
ne.  Tutto  è  gloriofo,  purché  s’ot¬ 
tenga  l’intento,  emerita  foio galli¬ 
co  chi  non  l’ottiene. 

Jic .  Nò  ,  nò  .  Forfè  avrei  tentata 
qualche  cofa  di  più  ,  le  mi  folli  tro¬ 
vato  in  Amili  circoflanze.  Il  rifen- 
tirfl  ben  vivamente  è  proprio  de’  gran 
cuori  ,  e  voi  m’offendete  a  dubita¬ 
re  della  mia  Grazia  .  Come  Re  v« 
la  dono  ,  e  come  Amico  difcreto 
vi  alficuro  di  fegretezza  .  Io  rimet¬ 
to  nelle  voflre  mani  tutto  quello, 
•che  vi  può  nuocere;  prendete  le  voftrc 
lettere  .  Non  ho  Anima  fconofcen- 
•te  a  gli  alti  fcrvigj  d’  un  A  gran  fud- 
dito;  ne  compie  al  pubblico  bene  il 
privarli  d’  appoggio  sì  forte  .  Ma 
ditemi  ,  ò  Amico ,  con  quella  ftef- 
fa  franchezza  ,  con  cui  vi  ho  par¬ 
lato  ,  vi  paiono  con  voi  abbaAanaa 
E  0 
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sfogatele  obbligazioni,  che  v’  hail  Re 
di  Sparta . 

Lif.  Ah  Sire  .  Che  obbligazioni  pote¬ 
va  avere  verfo  d*  un  Suddito  il  Suo 
Sovrano  ?  Il  fervi  re  con  tutta  pùn- 
tualità  il  proprio  Re,  non  è  che  un_. 
dovere.  Io  pretendo  d’aver  ben  Ser¬ 
vito  lo  Stato  Soggettandole  a  i  voftri 
comandi ,  anzi  fu  quello  particolare  la 
Grecia  lì  truova  meglio  fervita  che 
voi ,  d’ allora  che  io  eondullì  i  pub¬ 
blici  Voti  a  conftituire  quel  Gran_. 
Generale  che  liete  .  Ma  in  tanto  io 
debbo  alla  vollra  generofa  Clemenza 
la  Vita  ,  e  la  Gloria  ,  e  allora  che 
lo  sfortunato  difegno  fin’ or  macchi-^ 
nato  dovea  buttarvi  a  i  piedi  la  Te¬ 
lia  d’  un  Malcontento  ,  la  magnani¬ 
mità  di  coteRo  gran  cuore . 

Jg'f-  Tacete  pur  quelle  lodi  ,  e  date 
più  toflo  luogo  a  i  rimproveri  :  rim¬ 
proveratemi  1*  ingiuflizia  dell’  imi¬ 
tarvi  .  Ringrazia  però  il  mio  indi¬ 
screto  rigore  ,  che  dandovi  occalìo- 
nc  di  macchinare  contro  dime  ,  vi 
ha  conRituito  colpevole  d’ un  Delit¬ 
to  ,  da  cui  alfolvendovi  ,  liamo  re- 
Rati  1’  uno  per  1*  altro  in  obblighi 
eguali  ..La  Gratitudine  quali  Soffo¬ 
cata  nell’Animo  mio  dalle  ruvidez¬ 
ze  paflatc3  comincia  a  risentirli  ,  « 

#on 


QJJ  INTO.  99  . 

con  un  calore  ben  grande  vuole  ri- 
compenfare  i  Tuoi  ozj  coll’andare^ 
più  oltre,  che  non  penfate.  La  vo- 
ftra  aflìllenza  ha  coronatala  mia  fa¬ 
miglia,  la  mia  gratitudine  coroni 
la  voftra  .  Sparta  regiftri  pure  fra  le 
proprie  Regine  Clotilde,  io  già  l’e¬ 
leggo  per  Ifpofa  ,  e  le  divido  quel 
Trono,  che  riconofco  dal  generofo 
fuo  Padre . 

Zi/.  Re  grande,  che  pollo  io  dire  forpre- 
fo  da  una  folla  impenfata  di  colpe, 
e  di  Grazie  ? 

il jgef.  Giudicate  ,  come  convien  giu¬ 
dicare  f  e  foprattutto  imprimetevi 
bene,  che  gli  Re  vanno  geloli  del¬ 
la  loro  Autorità  ,  che  non  guftano  di 
dovere  ad  altri ,  ma  godono  ,  ch’al¬ 
tri  lor  debba.  Nulla acquifta a’ /og¬ 
getti  1  *  Indipendenza  .  Vogliono  i 
Sovrani  difporre  delie  Cariche  indi¬ 
pendentemente  da  chi  li  lìa .  Non_, 
fanno  elfere  fconofcenti,  ma  le  loro 
riconofcenze  non  vogliono  regola  da_^ 
gli  altrui  defiderj.  Noi,  e  Voi  per  l’av- 
!  venire  fiamoci  efempio.  Ricordatevi 
di  ciò,  che  l’uno  dee  all’ altro.  Siate¬ 
mi  voi  vero  fuddito.  Io  vi  farò  ver# 
Genero. 


E  *  SCE- 
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SGENA  OTTAVA. 


Senocle  9  Clotilde ,  e  detti-m 


Sert.  Ccovr,  o  Sire  Clotilde. 

Clot.  £j  signore,  io  vengo  forpre- 
fa,  ed  attonita  per  un’Ordine  ri¬ 
cevuto  da  voi  per  bo'cca  di  chi  mi 
conduce.  Un  Re,  che  appena  mi 
faceva  degna  d’un  guardo  ,  tutto 
in  un  punto  a  tale  eccedo  mi  ono¬ 
ra? 

Jgef.  Ufcite  pur  di  forprefa  ,  o  Ma¬ 
dama.  Il  tempo  muta  fin  gli  oc¬ 
chi  ,  fin  l’Anima  .  Ho  rifoluto  di 
farvi  Spofa  in  chi  lo  faprete,  tofto 
che  il  voflro  confenfo  me  ne  dia  cam¬ 
po*  . 

Clot.  Ricevetelo  pure  da  mio  Padre-» 
il  cónfenfo.  Quanto  a  me  non  con¬ 
trailo  punto  alla  forza  de 'miei  do¬ 
veri;  ma  prima  eh’ io  fappia  loSpo. 
fo,  a  cui  fon  degnata, /offerite,  eh' 
io  parli  con  libertà.  Allora  che  vi 
piacque  o  d’ amarmi,  o  di  farmi  cre¬ 
dere,  che  quelli  occhi  a  veliero  qual¬ 
che  poiunza  fu’I  voilro  cuore ,  con . 

ce- 
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ccpii  tali  fperanzo  ,  che  proprio  è 
fierezza  il  privarmene  .  Tuttavia^, 
non  ho  più  luogo  a  penfarci ,  e  co- 
nofco  per  pruova  col  voftro  elempio, 
che  il  tempo  muta  fin  gii  occhi,  fin 
r  anima  . 

'4pf*  Madama,  fatemi  grazia  di  rifpar-* 
m  armi  coteft  i  difcorfi  . 

C lou  Non  temiate  per  quello  ,  che  io 
mi  lamenti ,  ciò  farebbe  fuor  di  ra¬ 
gion  e.  L’Amore  vuol  libertà  .  Voi 
liete  mio  Re  ;  ma  g  à  che  avete.* 
innalzata  la  mia  pretenfione  a  fpera- 
re  una  Corona,  non  m’obbligate, 
vi  prego,  a  difenderei;  fe  voi  m’a¬ 
vete  una  volta  giudioàta  degn  i  di 
cotefto  Rango  Reale,  non  profana¬ 
te  il  voftro  Giudicio  col  deftinar- 
mi  men  che  Regina  .  Io  fono  così 
imbevuta  di  quella  memoria,  che.* 
riguarderò  fempre  ,  come  indegno 
uno  Spofo  non  coronato  .  Se  quello 
orgoglio  è  una  colpa  ,  incolpatene 
quella  ftima  ,  cfie  un  tempo  avelie 
per  me,  Io  non  polfo  tradire  que¬ 
lli  nobili  fentimenti ,  uditi  i  quali, 
comandate,  ubbidifco. 

Jlgef.  Colla  ftelfa  franchezza  ,  o  Ma¬ 
dama  ,  rifpondo ,  che  io  veggo  coil. 
qualche  piacere  in  voi  cotefto  or¬ 
goglio,  che  dà  la  gloria  di  non  im- 
E  3  pru- 


Ut- 


iqì,  ATTO 
prudente  alla  mia  prima  elezione^ . 
Cotello  giovanile  coraggio  di  non  vo¬ 
ler’  altri  Voti,  che  Regi:  cottila  al¬ 
tezza  di  pretensone  mi  ratifica  il  con¬ 
cetto  lublime  del  voilro  grand’  Ani¬ 
mo,  e  alficuratevi ,  che  non  avrete^» 
luogo  di  lamentarvi  di  me  ,  ogni  volta 
che  dipenderà  da’  miei  voleri  la  vollra 
fortuna  * 


SCENA  NONA. 


Xkcctndro  Spiridate  TAxndunne , 
Eifinice  y  e  detti  • 

O  Tgnore ,  Io ,  e  Mandanne  venia- 
ino  a  dedicare  le  nollre  Vite_*> 
all*  eccello  di  quella  bontà ,  che  avete 
avuta  per  noi . 

Sp:r.  Lo  lìdio  motivo ,  e  dovere  vi  con¬ 
duce  ,  o  gran  Re ,  quelli  due  Cuori  le¬ 
gati  dalle  voftre  magnanime  benefi¬ 
cenze^  Eifinice  è  mia  per  voilro  donQ, 
ed  io  dono  Eifinice ,  e  me  a  voftri  Rest¬ 
ii  Comandi . 

Jgefn  Io  v’ho  fatta  a  tutti  Giufii- 
zia  ,  e  credo,  che  quello  giorno  vi 
/ara  fortunato  ,  mentre  arrivate 

co.m- 
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compimento  delie  voft re  fperanze  Ma 
voglio ,  che  quello  giorno  fia  ancora— 
più  lieto  .Sappiate,  che  Sparta  ha  la_. 
Regina  Clotilde,  a  cui  ritorno  il  mio 
Cuore  una  volta  donatole . 

Qlot .  Ah  Signore,  quello  è  jforprefa  fo- 
pra  forprefa . 

Jgr t.  Madama  ,  rendiamo  i  noftri  Cuori 
alla  Bellezza  di  quelle  fiamme  primie¬ 
re,  e  tutti  infieme  prepariamo  quello 
bel  giorno  ,  che  l*  amore  coronerà  con 
tre  Nozze . 
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